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NUOVO METODO 

DI MEDICARE ALCUNE MALATTIE 
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DIVISO IN {fVAffRO DISSERTAZIONI 
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^LV ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE. 
MONSIGNOR 

FRANCESCO DEGLI ALBIZZI 

REFERENDARIO DELL’ UNA E L’ALTRA SEGNATURA 


<AMfcRlERB SECRETO DI SUA SANTITÀ*, CANONICO DELLA BASILICA VATICANA, 
COMMENDATORE DELL’APOSTOLICO ARCISPEDALE DI S. SPIRITO IN SASSIA, 

E DI TUTTO l’ ordine DEL MEDESIMO 


MAESTRO GENERALE 


GIUSEPPE FLAJANI 

Impegno , e la follicitudine , che 
nutre V. S. Illma, e Rma per l’efat- 
to regolamento di quello Apolloli- 
co Arcifpedale in vantaggio , e follievo degl’ Infer- 
mi alla di lei cura affidati , e T amore con cui ani- 
ma tutti quelli , che dellinati fono alla loro affillen- 

3 3 za. 
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za , mi hanno indotto a pubblicare fotto i di lei 
aufpic] quelle mie OlTcrvazioni , perfuafo , che 
yorrà ella benignamente accettarle , per efler 
quelle dirette alla confervazione dell’ umanità . 
Non vù farà al certo chi nieghi , che non corrifpon- 
da ella fcrupolofamcnte alle intenzioni dei Re- 
gnante Pontefice PIO VI. di lei benefattore ^ 
e concittadino , il quale nell’ innalzarla all’ ono- 
revole carica di Commendatore di Santo Spirito , 
pensò dare un amorofo padre al governo de’ Pu- 
pilli derelitti , ed un vigilante cuRodc alla cura 
degl’ Infermi , delHnandola in tal guifa a rinno- 
vare la gloria di tanti illuRri di lei Antenati , 
e fpecialmente del Cardinale Francefeo Albiz- 
zi (a) . Rammenta ancora la fua patria le cariche 
da lui con lode non ordinaria efercitatc . E ben 

conob- 


(4) Francefeo Albizzi di no- 
bile , ed antica famiglia nacque 
in Cefena a' 3. Ottobre dell’ an- 
no I 593. Softenne nella fua pa- 
tria le cariche più cofpicue , 
indi mortagli la moglie , eh:;; 
lo lafciò padre di varj figliuoli, 
fi trasferì a Roma l’ anno 1625. 
Era allora Pontefice la fa. me» 
di Urbano VIIL , il quale fi di- 


chiarava parente dell’ Albizzi . 
Fu pochi mefi dopo mandato 
a Napoli Uditore di quella Nun- 
ziatura , c poi in Ifpagna con 
lo ftcìTo carattere . Poco prima 
del di lui ritorno venne dichia- 
raro Fifcale della Camera Apo- 
fiolica , e giunto in Roma fu elet- 
to Alfcirorc dd S. Oflfitio . 
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conobbe il merito di sì grand’ uomo la fa. mem. 
di Urbano Vili. , allorché abbandonata la patria 
fi portò in Roma , ove appena giunto fu da lui 
ricolmato di beneficenze , e decorato di cariche , 
che efercitò con ammirazione , ed applaufo 
e nella Dominante , e fuori di effa . Vivrà eter- 
na la di lui memoria per la favia , efemplare, 
ed economica condotta nella carica di Aflefibre 
del S. Offizio, per cui fi meritò l’onore della fa- 
cra Porpora , alla quale fu inalzato da Innocen- 
zo X. (a). Nell’ offervanza delle regole da lui 
fiabilite ammirano ora i pofieri la fomma fua fa- 
viezza , e ne’ prodotti del raro fuo talento la pro- 
fonda dottrina , per cui refia alla immortalità 
confccrato il fuo nome {b) . Seguendo adunque 

V.S. 


(a) Mentre occupava la cari- 
ca di AfTcnToic del S. Olfizio, che 
cfercitò per lo fpazio di anni 1 9., 
fu adoperato in molti altri rile- 
vanti affari , ne’ quali fece fpic- 
care il fommo di lui zelo , e la 
profonda di lui dottrina , onde 
fi acqui.^ò r onore della facra 
Porpora, la quale gli venne con- 
ferita dal Pontefice Innocenzo X. 
a 2. di M.arzo dell’ anno 16^4. 


(è) Pubblicò l’AIbizzi con la 
ftampa più opere molto ftimatc 
dai dotti , e finalmente carico 
di anni , e di meriti cefsò di vi- 
vere a’ 5. Ottobre 1684. in età 
di anni 91. Chi defiderafTc ulte- 
riori notizie di quello infigne 
Porporato legga quanto ne ferivo 
il eh. Co.Mazzuchclli nel I. tomo 
degli Scrìi fori Italiani, ed il Top- 
pi nella Biblioteca Napoletana . 
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V. S. lllma , e Rma le luminofe traccie di tanto 
Porporato nello llabilire un vantaggiofo, e ben 
regolato fiftema in benefizio degl’ Infermi , ed 
in avanzamento dello Audio , norma , e modello 
ai di lei fucceffori , ammireranno infieme i pofieri 
nell' ofiervanza delle fue regole la fomma di lei 
faviezza , e refterà all’ immortalità confeerato 
il nome luo. Il premio, che prepara alle di lei 
virtCì il magnanimo cuore del gloriofo Regnante 
PIO VI. lo farà andar del pari coll’ illuftre fuo 
Antenato, e l’Altilfimo gli concederà egualmen- 
te una lunga ferie di anni , i quali io di cuoro 
gli auguro, ed ardentemente defidero. 


APPRO. 
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APP R OVAZIONI. 

[ Cbifurgicb» fmtUttit &c. , e gli Stirici 

Elia ^c- , a quello premelTi , eflendo ftati da me fottofcritto letti , ed efami 

fenlafo". Apoftolico , mi hanno pre- 

fennt PI " °P'™ ««"pa . e della pubbUca lode . Il Sig. Giu. 
feppe Flajani , che n è il chianffimo autore , ha nella medefima prtKurato 
d. adempiere tre oggetti utilimmi per l’avanzamento della Chirurgica facolti 
che egU con generale applaiifo di tutta la città profelTa , cio« di riunire tutte’ 
le cognizioni degli altn , i quali hanno fcritto fopra tali materie ; di arricchirle 
con nuove fcoperte , ed olTervazioni ; e finalmente di proporre alla ftudiofa eio- 
ventu , per animarla nella camera de’ loro ftudj , i ritratti di due valenti Cerufi 
CI , che hanno in quelli ultimi tempi prelTo di noi lodevolmente fiorito . Sembrai 
mi adunque confacente al comune vantaggio la pubblicaaion» della fuddetta 
opera , in cui certamente nulla fi contiene , che offenda la S. Religione Cattolica 
buoni collumi, ne la maefià de’Principi . In fcdo&c. Roma j. Gennaro 

Tha-ucisco Moka • • ' ' 

Medico di Collepo > Medico fnnnpaìe e Lettere d' Ifiituxioni 


Vico di Collegio , Medico Principale "j e Lettore d' Ifiitui 
Chirurgiche neU'MpofloUeo Mrcifpedale di S. Spirito . 


H 


con ammirazione , e non ordinario piacere un’ opera 
porta feco in fronte il titolo di un Elogio illorico dell’ illullre Carlo Giur’ 
“Hi ’ Pi^^Mari. GiaviL , entrambi 

' > e Chirurgia nel Ven. Arcifpedale di S. Spirito inSalIia^’ 

coll agffuntadiquattropillertazioni, delle quali la prima contieni ù maniera 
di medicare gli Ancurilmi edemi degli articoli inferiori , e particolarmente del nn_ 
p Ite i la feconda il buon metodo di condurre la Frattura della clavicola • la terza 
di ridurre , ellabilire con la maggior femplicità , e follecitudine la Frattura 

irn^lTo della Canfora neUe p?h^ 

onde polfe aflieurare il Rmo P. Mamachi Maellro del Sac. Palazzo Aoollólfrn ’ 
che $1 gliEl^ , che le Dilfertazioni fuddette deferitte sì i primi , che he fecon,ti 
dal Sig. Giufeppe Flajani con tanto buon metodo , corredato da olferva ì • 
e dottrina autorizzata dagli uomini più celebri del ’ arte noftV ^^^ 

Sani' P" riporteranno igiolni'rrufid 

renando così maggiormente ammari ad attendere con tutto il vigore oaZlln ’ 
che con $i dotti , e fani principi dall’ illullre autore fi tratta ; * ^“**'0 , 
dell’umanità . Roma li io. Gennaro 17815. ‘ vantaggio 


<^*rufin^im<^io , e Maefiro di Mnatomia,VcMrlrX'te) Ven Vtrciroed 


IMfKl- 
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IMPRIMA t U R, 

Si vìdcbitur Revercndiflimo Patri Magiftro Sacri Palatii Apo- 
(lolici . 

F. A. Marcuccì Patrìarcba Conjiaìiùnop. Vkcfg. 






I M P R I M A‘T V R. 

Fr. Thomas Maria Mamachi Ord.Praedicit. , Sac. Palatii Apo dolici 
Magider . 
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ELOGIO ISTORICO 

DI CARLO GUATTANI. 


A ftoria degli Uomini illudri nelle feienze, 
e nelle arti , è (lata mai Tempre dai dotti 
commendata j c creduta di gran vantaggio 
al ben pubblico , ed alla communc utilità . 
£(là ci (bmminidra de' virtuolì modelli 
da imirare j (limola la curio(ìtà de* giovani avidi d* impa* 
rare , ed imprime nel loro animo il gullo per lo (ludio » 
e per la gloria . Non v* è età ) non v' è condizione > che 
non po(Ta trar de* vantaggi da queda fcuola communej 
egualmente aperta j ed utile a tutti . La facoltà Chirurgi- 
ca non meno delle altre arti ha dati in tutti i tempi y 
ed in tutte le nazioni degli uomini eccellenti , ed ammi- 
rabili per le loro opere confagrate all* immortalità . I due 
che in quedi ultimi anni (i fcgnalarono in Ruma > e refero 
eguale il loro nome a quello de* più grand* uomini de* loro 
tempi ce ne porgono una prova lumino(a . Sono quedi 
Carlo Guattani ) e Pietro Maria Giavina maedro > e (cuolare, 
indi compagni) ed amici > i ritratti de* quali ho rifoluto 
delineare non coti bellezza y e Tublimità di dile ) ma con 
brevità ) e verità di racconto . Queda mia tenue fatica 
Te non rifeuote lode dal pubblico) riceverà almeno gradi- 
mento da quella folla di Tcuolari idruiti da sì dotti mae- 
ftri ) che con tanto onore ) e decoro efercitano al prefenic 
la Chirurgia in Roma ) ed in gran parte dell'Italia. 

Da Pietro Guattani ) e Maria Zanni del Frà ) onede 
famiglie della Terra di S. Bartolomeo Bagni nel Novarefc) 

A nacque 
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* ELOGIO ISTOR ICO 

nacque Carlo il dì 30. Aprile dell'anno 1709. Ebbero 
ì Tuoi genitori particolare attenzione alla di lui educazio- 
ne , in guifachc in età di anni 1 4. avea di già (ludiato 
umanità , e rcttorica . La fcarìèzza de* macftri della fua 
patria non gli permifè profeguire più oltre i Tuoi ftudj > 
e ficcome dava egli fpcranza di felici avanzamenti rifolvc 
il di lui genitore di mandarlo in Roma fotto la tutela d* un 
prolfimo Tuo parente > acciò potelTe ivi perfezionarli . 

Partì dalla cala paterna in età d'anni 16. y ed arri- 
vato in Roma terminò il corfo de’ ftudj nel Collegio Ro- 
mano . Giunto in età d'anni ip. (labili di concorrere 
all'cfame che doveafi in breve tenere nell* Apoftolico Ar- 
cilpedale di S. Spirito > per elTerc ivi ricevuto giovane Ru- 
dente di Chirurgia} (cntendod dalla natura chiamato all'cfer- 
cizio di quella profellìone . Fu uno de' primi eletti fra'con- 
correnti ) ed entro il termine di un anno ottenne il pollo 
filTo . Impiegò i primi tempi nella giornaliera lettura di au- 
tori di Chirurgia per apprendere t principi di quella pro- 
fedìone > ed in compagnia de* più favj e lludioli giovani 
con alTiduità frequentava la camera inciforia per imparare 
da loro il metodo che dovea tenere per avvanzarli nell' ana- 
tomiche cognizioni . 

Dopo anni otto di dimora > e di continuo Audio oc- 
cupate di già avea le prime cariche fra' giovani) in guila 
che i Tuoi compagni ) i quali gli erano (lati nel principio 
direttori > divennero indi fuoi leguaci e (cuolari . I primarj 
profelTori di que* tempi > cioè i Signori Giovan Pietro Gai ) 
c Rarazzi } ambi celebri per la confumata pratica > ammi- 
ravano con piacere i rapùdi avvanzamenti del giovane Guat- 
tant } onde nella prima vacanza lo clelTero Chirurgo Sodi- 
turo > Io che Icguì li a ©.Giugno del 1738. fono la dirc- 
zioBc del felice pratico Antonio Rauzzi > il quale attelà 

la fua 
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DI CARLO GUATTANI. j 

la Tua avanzata età abbandonò il manuale delle operazioni 
al Tuo nafccnte allievo} rifervandofì foltanto allìfterlo co* Tuoi 
configli . 

Guidato} e condotto da un sì confumato pratico} 
incominciò egli ad operare con efito talmente felice } che 
non tardò molto a renderli foggetto degno di ammirazio- 
ne preflb molte rifpettabili perfonc } ed in particolare prclTo 
Monfignor Leprotti allora attuai Medico fegreto di Bene- 
detto XIV. } il quale defidcrò conofcerlo panicolarmcntc } 
ed avendo trovato nel giovane Guattani una non commune 
dottrina tanto in Anatomia clic Chirurgia} l'onorò della fua 
amicizia ) e lo ammife nella fbeietà di altri celebri allievi } 
che ogni fera fi univano in fua cafa (l). 

Nella nobile ed erudita alTemblea incominciò il gio- 
vane Guattani a rendere intefo il fuo Mecenate di quanto 
quoiidianameme andava ofTervando } nè ometteva di unirci 
le fuc rifleflìoni } le quali dirette erano a perfezionare al- 
cune Chirurgiche operazioni < A sì vantaggiofo fine gli pro% 
curò il lodato Monfignor Leprotti tutti i mezzi a potervi 
riufeire } prevedendo che fàrebbefì in avvenire refo degno . 
dì meritare il nome d* uno de’ primi Chirurghi dell* Italia } 
onde fccefi un dovere per pubblico beneficio di renderne 
informato il regnante Pontefice Benedetto XIV. gran pro- 
tettore delle lettere } e de' letterati } non meno che il fuo 

A 2 primo 


(i) La maggior parte di que’ tan- 
ti giovani , che frequentarono cote- 
fto letterario Licèo , divenuti fono 
in feguito i più celebri profelfori di 
inedicina della citti , e di grand’uti- 
le all' umanità ancora farebbero , 
fe la morte non li avefi'e rapiti . 
Uno foto il cielo ne ha confervato , 
c tute’ ora felicemente conferva per 


enftodia della falate di molti rifpet- 
tabili perfonaggi , e particolarmen- 
te del regnante Sommo Pontehccj 
PIO Vi. , dì cui c Medico legreto . 
Ognuno intende , che io parlo di 
Monfignor Saliceti , il di cui folo 
nome forma il maggior elogio che 
polla chicchefTia meritamente com- 
porne . 
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primo Minidro Cardinal Valenti , atBnchè gli accordale 

la fua protezione (i) . 

Compito il tempo della Tua permanenza nell'Ofpc- 
dale in qualità di Chirurgo Sodituto > dove acquidata fi era 
dima generale) ed in particolare quella di Mondg. Pallavi- 
cini a quel tempo vigilantifTimo Commendatore , ed edendo 
ceflato di vivere il dì 5. Ottobre 1742. Giovan Pietro Gai» 
il giorno dopo fodituì in fuo luogo ed eledc Chirurgo Pri- 
mario il Guattani » che rodo ne adunfe rclcrcizio adbluto. 
La Tua fama , che giornalmente d andava accrelccndo » 
gli ottenne altri lumìnod impieghi » fra i quali quello 
di Chirurgo Primario , e Lettore dello Spedale di S. Galli- 
cano, e di Chirurgo del Tribunale del Governo. Nel 1745. 
pubblicò colla dampa due Diifertazioni Chirurgiche (otto 
quedo titolo : Hijioriae duae AneHriJmatum , quorum alte~ 
rum in Bracbio per Chirurgicam operationem Janatum , in fe~ 
more alterum paucos intra dies lethale fuit , cum anirnadver- 
Jionibus } figuris illujiratae , Furono con applaufb e lode 

gcnc- 


(i) Gli uomini grandi rarifllme 
volte s’ingannano nei loro prono- 
flici. Se il dotti (lìmo Monfìgnor Le- 
protti foire vi(Tuto in tempo, in cui 
un celebre Chirurgo Milanefe il Si- 
gnor Giuleppe Maria Brambilla , che 
meritamente ora occupa l’onorevol 
impiego di Chirurgo della perfona 
dell’ Imperatore Giufeppe IL , e di 
tutta r Imperiai Famiglia , cognito 
nella rcpubblicaletteraria per le mol- 
te utili ed erudite opere date alle 
flampe , avrebbe letto quanto egli 
ha pubblicato nel primo tomo della 
fua eruditilfuna opera fopra gli Vo- 
minl iHiiJlii UilUnì l’anno 1779. , ed 
avrebbe veduto verificato quanto egli 
circa trent’anni indietro avea pre- 
ucito dei Guattani , poiché alla-. 


pag. 18. della prefazione riporta 
il (entimento d’ un autore Francefe 
fopra gl’ Italiani , dove dice : Sembri , 
(he oggidì /’ Itilia ripoft fopra i fuoi allo^ 
ri , e non penfi ad altri onori . A quella 
propolizione rifponde il celebre^ 
Brambilla : Il Saneorini brillava al prin- 
cipio di queUo fecolo , Morgagni ficea 
li prima figiira in Europa allorché fcriffe 
r autore [addetto . Quindi fiegue a no- 
minare altri celebri profelTori di quei 
tempi, ed in fine termina col dire: 
Sono pochi anni , che hanno ceffato di vi- 
vere Tietro Violo Molinelli , Mmhrogi» 
Bertrandi , e Carlo Guattani . erano 
(fueiìi tre di più celebri Cltirurgbi de' rio - 
jlri tempi , e de' primi dell' Mecademia 
libale di Chirurgia di Varigi , e di molte 
altre ? 
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DI CARLO GUATTANI. 5 

generale ricevute ambe le DilTertazioni , tanto più, ch’era 
allora nell’ infanzia la vera cognizione di coteRa malattia , 
e tutti gli autori che poi hanno fcritto fu qucRa parte 
di Chirurgia parlano con gran lode delle teRè accennate 
DiflTertazioni . In villa di si luminoH progrelTi , affinchè nulla 
mancalTe al noftro profcflbrc * ottenne Monfignor Leprotti » 
che a fpefe Pontificie foflè mandato a Parigi per raccoglie- 
re quanto di nuovo fomminiflrava la pratica di quella ce- 
lebre Univerfìtà , mentre commune era P opinione , che 
la Chirurgia ivi flabilito aveffe la regia Tua refìdenza , 
acciocché al Tuo ritorno ammaeflrar ne poteffe i giovani 
Rudenti dello Spedale , alla di cui iflruzione veniva egli 
deflinato , c fpecialmentc in alcune particolari operazioni > 
come in quella dell'ellrazionc della pietra, che era foltanto 
privativa di un mediocre Norcino , ed in quella parte 
di Chirurgia che dicefì OJÌctricia , poco allora coltivata 
dalla Chirurgia . 

Prima della Tua partenza il regnante Pontefice gH 
conferì 1 * onorifico impiego di fuo Chirurgo Pontificio, 
e come tale lo fece raccomandare al fuo Nunzio a Parigi , 
per dove fi portò nel principio dell* anno 1 74^. , e vi 
dimorò circa un anno e mezzo . In qucfto tempo di fua 
permanenza nulla trafeurò , che poiefle fomminiftrargli no- 
tizie , c nuovi lumi rifguardanti la fila profeffiune . Impiegò 
la maggior parte del tempo in connpagnia de* più celebri 
profcfTori di quella Dominante , i, quali fi facevano un pia- 
cere d* invitarlo a tutte le torà operazioni , e fpefTo fi trat- 
teneva con il celebre Leurct , c Puzos , da* quali molto 
apprefè nell* arte Ofietricia . Meritano eficr qu\ riferite per 
gloria del nofiro Guattani tutte le particolari 'attenzioni 
verfo di lui praticate dal celebre Winslovio , uno de* più 
illuRri Anatomici del fccolo , con il quale crafi congiunto 

in ami- 
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6 ELOGIO ISTO RIGO 

in amicizia . Cadde il difeorfb in un coll(X]uio particolare 
circa l'azione e movimenti della Mandibola inferiore ) che 
fi fanno dalle cinque paja di mi'fcoli . Per fargli compren* 
dcrc l'azione di quelli gli moftrò il prelodato Winslovio 
un mezzo tefehio colla fua mafcclla inferiore , la quale 
moveafì in virtù di tanti cordoncini , cialcuno de* quali 
rapprefentava 1* azione di ogni mufcolo in particolare > 
c ne moftrava il meccanifmo . Piacque 1 * artifìciofa inven> 
zione al Guattani y onde chielègU in grazia di conceder- 
gliene 1* ufo per qualche giorno y affinché potclTe con più 
di comodo cfàminarne la meccanica . Per quella richieda 
fì fece un piacere il Winslovio di fargliene un prefente y 
che come un prezioló leforo è dato dal nodro autore fem- 
pre gelofamentc confcrvato y c dopo la di lui morte il de- 
gnidimo Tuo figlio ne fece regalo al Mufeo Notomico di 
S. Spirito y ove al prefente a commune idruzione lì con- 
ferva . Non folamenre in queda > ma eziandio io altre oc* 
cafioni y gli modrò fempre della dima y ed amore partico- 
lare. Pochi giorni prima della fua partenza da Parigi lìgni- 
£cò al Winslovio il difpiacere che avea di non poter feco 
portare in Italia il trattato de’ ligamcnti del celebre Weit- 
brecht per efferfì rclb raro y onde il Winslovio obbligò 
il Guattani ad accettare in regalo il fuo unico efcmplarcy 
che dall’ autore medelìmo eragli dato mandato in dono 
colia feguente ifcrizione nella prima pagina del libro : 
lacche Benigno 'iVinslovio 

^noiomicomm Corypheo l^nc Itheilum in yenerationis 
fuae tefiimonium offert Au^cr 
die S. Inaii 1742. 

lòtto la data della Rampa dell* anno y vi aggiunfè di pro- 
prio carattere il Guattani : 

'^injloyins D. M. P. 

qual 
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qual libro confervo apprelTo di me > avendolo acquiftato 
dopo la Tua morte . 

Eirendofi approlTimato il tempo della Tua partenza 9 
avevano quei celebri profclTorr determinato di riceverlo Socio 
in quell* illuftre Accademia > e perciò avendolo fatto fapere 
al Guattani y ci non volle accettare cotale onore lenza ren- 
derfcne degno mercè una qualche nuova produzione y 
giuda il codume di quell* illudre confédb . Innanzi della 
fua partenza da Roma avca fatti diverfl (perimenti (opra 
i bruti , per accertarli (è l*e(bfago ferito longitudinalmente 
potelfe cicatrizzard , come gli riulcì parecchie volte di od- 
' fervare nell* aver fatti morire gli animali dopo la cicatrice. 
Dall* efpericnza illuminato dabill di tentare una nuova ope- 
razione in occafìone di corpo edeaneo arredato nell* e(i>- 
fago } che non (I potefle trar fuori per la bocca y nè fpin- 
gere nel ventricolo y. qual calò renderebbed adolutamente 
mortale per 1 * impedito padàggio degli alimenti . Pensò 
quindi poter ciò evitare per mezzo di un* apertura fatta 
nella dnidra parte del collo longitudinalmente tagliando 
l*e(bfàgOye per la mededma apertura tirar fuori il corpo» 
cdraneo . Perfezionò a Parigi la fuddetta operazione .coir 
aver di bel nuovo tentati altri due fpcrimcnti (opra due 
cani y che tiufeirono egualmente felici y onde leffe la dia 
memoria in Francefe nella pubblica Adunanza col titolo r 
Memtire fur t Efofogotomic } che fu generalmente applaudita.^ 
c di commuD confenfb fu in feguito ricevuto Socio della. 
Reale Accademia di Chirurgia y e corrifpondeme dt quella 
delle Scienze y la qual Memoria trovad inferita nel terzo- 
tomo dell'Accademia di Chirurgia di Parigi . Volle anche 
in prefènza del Sig. Faget y ed altri Confocj ^r vedere 
il manuale dell* operazione y quale cfégui in un cadavercyc 
in cui > non «dante trovadè il collo gonfio y ed endTc ma- 
nco 
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tico (unico accidente, che può render difficile Teiccuzio- 
ne di queft* operazione ) , ciò nondimeno con deftrezza , 
e celerità ne compì il manuale , lafciando illeiè le parti , 
che poffiono effere offefè . Abbenchè la fuddetta operazione 
Cu (lata accennata dal Verduc , e dall'Hevin, come l’au- 
tore medefimo riporta , tuttavolta niuno può contraftare 
la gloria al nodro Guattani d’averla perfezionata , de(cri- 
vendone con efattezza il manuale , ed alTegnando utili pre- 
cetti affine di evitare 1* offefà de* nervi e vafi fanguigni , 
unitamente all’invenzione dell’ idromcnti a bella poda de- 
lineati per renderne (empreppiù facile 1* cfecuzione , L* in- 
venzione di queda operazione , oltre al gran vantaggio , 
ed avanzamento dell* arte , gli ha procurato ne’ poderi 
r immortalità del nome . 

Prima di partire da quella Dominante , facendoli 
da* Franceli la guerra in Fiandra, profittò di queda occa- 
(ìonc per arricchirli anche in queda parte di nuove cogni- 
zioni , onde lì portò ov’era il teatro della guerra per tro- 
varli prclènte a veder medicare la quantità de’ feriti , ed 
eraminarne con attenzione l’elito di effi , e dove nel tem- 
po deflb ebbe occalionc di conofccre altri celebri Cerulìci , 
con i quali li trattenne in colloqui di profeffione . Nel Tuo 
ritorno a Parigi pafsò per Lovanio , ove li fermò qualche 
giorno per conolccre il celebre Anatomico Wanrolfon , che 
vivea con celebrità di nome in quell* Univerlità . Arrivato 
ìndi a Parigi dopo breve dimora (i congedò da’luoi ami- 
ci , ed adempì all* incarico ingiuntogli dal Commendatore 
di S. Spirito , di provedcrc l* alTortimento di tutti 1* idro- 
menti chirurgici necelTarj per le grandi operazioni , che 
anche al prefentc conlèrvanli con molti altri accrefeiuti 
nel nodro Spedale . 

Ricolmo di onori partì il Guattani da quella capitale 

per 
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per rellituirn a Roma . Non contento però delle cognizioni, 
ivi acquidate > non volle omettere di acquiUarne anche 
delle nuove col vilìtare tutte le primarie Univcrlìtà dell* Ita* 
lia ) dove ebbe più colloquj con i principali profelTori di elle. 
Si trattenne più giorni in Milano con il celebre Molcati . 
In Torino fì uni in amicizia con il chiarillìmo Ambrosio 
Bertrandi . In Bologna ebbe luogo di conofccre il celebre 
Molinelli) con cui era da più anni in commercio letterario. 
In Padova vifìtò > e lì trattenne più volte con il Morgagni 
primo Anatomico del leccio > da cui fu gentilmente accol- 
to ) e Rimato . Pubblica > c non equivoca riprova ne ha 
egli data > citandolo quali in tutte le Tue opere > e confer- 
vandone coRantemente la Rella Rima > come coRa da una 
lettera refponliva al Sig. Geloni > dove parla con elogio 
del Guattani (i). 

Vcrlò il fine del i 747. fece ritorno in Roma il noRro 
Guattani arricchito di pratiche > e teoriche cognizioni . 
Si moRrò molto contento il fullodato Pontefice per le 
vantaggiofe notizie da ogni_ parte ricevute della Tua favia 
c prudente condotta ) onde P elbrtò ad impiegare il fùo 
talento > e le Tue cognizioni in vantaggio di que* poveri 
infermi alla fua cura affidati . 

B RialTun- 


(1) Il Sig, Geloni ora Chirurgo 
Primario , c Lettore dello Spedale 
di S. Gio. in Laterano eletto Coadju- 
tote al Sig. Lodovico Palliani , e di 
S. Gallicano già in luogo del Guat- 
tani , cognito nella repubblica Let- 
teraria, e Chirurgica per le dì lui pro- 
duzioni date alle Rampe prima di 
pubblicare la Dìfl'ertaaìone fopra la 
iullazione della Mandibola inferiore , 
mandò il Tuo manoferitto al dottìdì- 
mo Morgagni , pregandolo del fuo 


fentimento . Gii rifpofe il Morgagni 
una compitiRìma lettera , la quale 
per gloria del noftro commun Mae- 
ftro fi è compiaciuto communicar- 
mi . Gli dice il Morgagni , lodando 
la fua Dille trazione : Mi pire , 
di tifa tilt poffi tfjer contenti , ijiundo 
ne i pxrimenti , come non dubito , il di 
lei celebre Sig. Miclho , la di cui appro- 
vazione deve Valere per fe fola quanto 
mai può qualunque altra , 
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RiafTun/é il noRro autore la quotidiana vilìta de*duc 
Ofpcdali unicamente all'Anatomica) e Chirurgica lezione 
due volte la (cttimana ; e Hccome trovò il metodo di cu- 
rare le ferite > c le piaghe > troppo comporto per 1’ abufo 
degl’ unguenti e ceroti > s'impiegò per qualche mefe a di- 
minuirne r u{b ) e rendere meno comporte le medicature > 
maffime nell’ ulceri > e ferite fcmplici . Incominciò a per- 
fuadcre i Rudenti ) che la natura ajutata foltanto dall' u(b 
de' fcmplici rimedj ) come egli mortrò in pratica ) con 
]' applicazione delle Iòle Ria ed acqua pura ) tenendole di- 
fefe dall' aria ) era furtìciente rimedio alla loro guarigione) 
poiché era a notizia del Guattani quanto fu ciò avevano 
fcritto i migliori antichi > e recenti autori > di cui ne aveva 
cfprcrtamente fatta lettura . Non ignorava > che Lanfranco 
celebre Chirurgo del xii. fccolo crafi refo felice nella pra- 
tica per avere abbandonato 1' ufo delle tarte ed unguenti > 
fcrvendofi del femplice metodo . Conofeeva il Trattato 
di Michelangelo Biondi Italiano fopra le ulceri j e ferite > 
che era riguardato come una divinità ) perchè felicemente 
le guariva col folo ufo dell' acqua pura. Si ricordava di 
quanto avea letto nell' opere del LangiuS) e Septalio contro 
l'ufo delle tarte. Con ammirazione > e piacere aveva letto, 
e confidcrato il Trattato di Filippo Palazio celebre profeP- 
fore di Chirurgia Rampato in Perugia l'anno 1570. con 

11 feguente titolo : De vera methodo quibufeumque vulneri- 
bus medendi tum eo medicamento , quod aqua fimplici , fruflu- 
lis de canape ^ Uno confiat. Trattato che fu tradotto in 
Italiano , e commentato dal Sancartani . Biartma quert’ au- 
tore nella feconda parte del fuo libro l’ufo dell' unguenti 
e degl’ empiartri , e raccomanda come più rtcuro,ed eRìcacc 
medicamento 1' acqua con piumaccioli di canapa , o di lino . 
Eragli anche in cognizione quanto fu di ciò avea fcritto 

Cefa- 
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Celare Magati nell’aureo Tuo Trattato : De rara medica- 
tiene yuinerum , in cui confelTa j che il fcmplicc metodo 
di curare le ferite era già in ufo preHo i Chirurghi Roma- 
ni : Equidem j (bno le fuc parole y ego communetn illum 
modum f quem etiam apud auSìores vere omnes obfervabam y 
a praeceptoribus meis edoEius , quodam tempore non altter 
traSìabam vulnera . Vt pofìea mutarem confilium y bine acci- 
dit : dum Romae commorarer praecipuos urbis Chirurgos no- 
Vam hanc curationem vulneribus adhibentcs intuebar ; novitate 
rei permotus f^c. Fu quindi dalla maggior parte abbraccia- 
to , fecondo leggiamo in un’opera di Domenico Cecchini 
Chirurgo Romano di molto credito ) il quale l’anno i 71 4. 
pubblicò colla Rampa un libro col feguentc titolo : Dtfefa 
de* dritti di Cefare Magati y dedicata al Commendatore 
di S. Spirito Monfìg. Doria y dove nella lettera dedicatoria 
gli dice : Perchè fofitnendo ella condegnamente la carica di 
Commendatore y e di Prejide d* un luogo sì pio y e d’ un Of pe- 
dale rinomato fuori ancora dell* iftejfa Italia , non che nella fola 
Roma y dove efercttandofì ambedue i metodi contraflati per 
la cura de* feriti y cioè il Magatino y ed il commune y può y 
mercé l* ofservazjoni y e t efperienzj > ajflflere alla ragione y 
t definire a prò del vero . 

Da tutto ciò fi comprende •> che anche prima nel no- 
ftro Spedale praticavafi il metodo fèmplice y onde con ra- 
gione il Guattani fi adoperò per riftabilirlo y fenza peraltro 
affatto sbandir l’ufo de’ medicamenti y maffimc di alcuni, 
e di altri mezzi, i quali quanto ne’cafi femplici ritardano 
la cicatrice, altrettanto ne’cafi’, dov’è duopo ajutare la na- 
tura , poflTono contribuire alla follecita guarigione , avendo 
trovato verificato in pratica quel che dice il celebre Fa- 
brizio d’ Acquapendente , che è molto pericolofb il fervirfi 
di un fòl metodo per guarire diverfe malattie . Avea ab- 

B a bracciato 
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bracciato il noftro Guattani i precetti del Baglivi , il quale 
nel fine del primo libro della Pratica Medica , così fi fpiega ; 
In cur aliane yulnerutn , acque ulcerum , cavendum erit ab ufu 
ungile nt ac eorum remediorum > per quae ruunt in pejus ; iwvant 
cantra balfamica , decoEiionet yulnerariae , fpiritus 'vulnerarli > 
tè reliqua huius generis , quae partem laefam roborando y 
tè ammifsum fibris tonum reflituendo cicatrizjttionem facilitant , 
Soggiunge quindi ; Pedum ulcera hic funt fere incurabilia > 
"vulnera pari ter harum partium dificulter fanantur j praefertim 
fi unguentaceis titaris praefidiis . Dobbiamo pertanto eflcr 
grati al Guattani di aver rifiabilito nel nofiro Spedale 
di S. Spirito un metodo quanto fcmplice y altrettanto uti- 
le y e vantaggiofo . Non tralafciò mai di fare in tutte le oc- 
cafioni che gli fi prefentarono y le più ardue y c difficili 
operazioni di Chirurgia y quali efeguite dalle Tue mani y 
attefa la Tua perizia , fi rendeano facili > e di efito fe- 
lice y talmentechè molti perfonaggi de’ più qualificati 
di Roma > allorché per conicrvare la loro vita aveano bi- 
fogno di Chirurgiche operazioni y ricorrevano alla di lui 
cfpcrta mano . 

L'operazione della Pietra aveva molto occupato a Pa- 
rigi il Guattani y c con feria rifleifione ne avea efaminaii 
tutti i metodi unitamente alla qualità dcgl'ifiromenti , fra 
i molti che erano a quel tempo in ufo. Con il celebre 
Le-Cat ebbe molte conferenze y e Tpefib anche con Frai- 
re-Comeyil di cui ifiromento molto piacque al noftro autore > 
c ficcome a quei tempi era la litotomia una delie più 
difficili operazioni che avefte la Chirurgia y ordinò Monfig. 
Commendatore y che non più fofte quefta efeguita da un 
Norcino y ma volle che ne aflùmeflc egli l' efcrcizio y ed 
in fatti divenne nelle Tue mani una delle più facili > c di 
elico felice > 

II 
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II taglio laterale era il metodo di cui lèrvivali il Guat- 
tani ) quale efeguiva con il litotomo di Ledran y c TpeiTo 
anche con il litotomo di Fraire-Come y che attela la fua 
deftrczza gli riufeiva il più comodo y ed. il più ficuro per 
il taglio delia proAata . Fra i tanti fu cui operava y la mag- r 
gior parte y e quaH tutti guarivano (t ) ; tantoché volò al di là 
da* monti la celebrità del Tuo nome in quella parte y come 
una (ìcùra prova ce ne dà il celebre Tarin dedicandogli 
una lettera fopra la Litotomia con il reguenie titolo i Vetri 
Tarin Epi fiala ad D. D.Cuattani Summi Pontifieis Chirurgum 
Pnmarinm y 0“ Noficomiornm Spirituj S. j (^5. Gallicani ì?(h> 
manorum PraefecJum y de Litotomia y datam Parifiis die xi.- . 
lultì MDCCxxxxviii. y la qual lettera vten riportata dal ce- 
lebre Alierò nel quarto tomo alla pagina pi*, delle Rac-' 
colte Chirurgiche Diftertazjoni , 

Dopo che il Guattani per più anni aveva 'egli folo 
elèguira quell’operazione procurò far degli allievi y fra* quali 
fi diftinfc y come a Tuo luogo dimoRrcremo y Pietro Maria 
G.avina . Quelli occupando in fua compagnia il pollo 
di Chirurgo Primario y ebbe la libertà y e fpccialmcntc in 
villa delle fue valle cognizioni in Notomia y di potere 
in quella parre operare unitamente agli altri che fuccede- 
vano in apprelTo. Ottenne inoltre l’anno 1765. dal Com- 
mendatore y che dopo la di lui morte folTe anche fra i due 
cfcrcenti Chirurghi divifa la paga y mentre il nobile Tuo 

fine . 


(1) Affinchè non fernbri ad alcu- 
no , che la mia propofìzione (ìa trop- 
po efagerara , avendo detto , chcj 
i da lui curati quali tutti guarivano , 
riporterò per certa dtmolirazione 
due riliretti , dove fono notaci tanto 
il numero degli operati , che qutlit 
motti, o guatiti. Uno dell’ anno 


ij 6 u . , tempo in cui egli foto &ceva 
quell' operazione , dice : Tìetrtnti e»- 
trtiti nel 1759. num.i. , guiriti nitm.i. } 
l'altro del lyòa. : Entrati con male 
di piena n.6 , , partiti n,6. , morti njì, , 
quali riftretti conferve appreilo di 
me , e pronto fono a modratit a chi 
piaccia vederli. 
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fine nelI'afTumerc 1’ e(ercii»o di qucft* operazione fìi difen- 
derla alla Chirurgia) ed in e(Ta confervarla (i). 

Non tralalciava nel corfo della Tua pratica di fare 
nuove feoperte per i progrellì dell’arte , c nel 1767. mandò 
alla Reale Accademia delle Scienze , di cui era corrifpon- 
dente> come Socio era dcH’lftiiuto di Bologna > l’tilfcrva- 
zionc di un tumore nella regione del fegato , le di cui 
particolarità lo rendevano molto fingolare ) ed intercfTante 
per la pratica , lo che fi può rilcontrare nella Tua opera . 
De exrernis Aneuryfmatibus » unitamente ad un altro quali 
confimile . L’anno 17^9. trovandoli in età alquanto avan- 
zata ) fianco dalle continue laboriofe fatiche , domandò 
di elTer difpenlàto dalla vilita giornaliera , sì per godere 
qualche ora di maggior ripofo » come anche per aver piò 
comodo di ordinare le fue produzioni > c renderli anche 
in. quella parte utile all* umanità . 

In villa de* fuoi meriti gli accordò Monlìgnor Guidi 
allora vigilantilfimo Commendatore > poi Cardinale di S.Chic- 
fa, quanto chiedea) onde fi efentò dall* Ofpedale , ed in- 
cominciò ad ordinare tutto ciò che nel corfo della Aia pra- 
tica avea olTcrvato . 

Da 


(i) Anticamente il taglio della 
pietra nell'Orpedale di S. Spirito era 
un’ operazione delle più frequenti 
che facealì dagli attuali cferceiiti 
Chirurghi , fecondo riporta Pietro 
Saulnier in una Diliertazione Campa- 
ta l'anno 11S49, col titolo: ùt ttpite 
futi ordinis S. SpìritHs m Sazia , dove 
alla pag.145. parlando dell’ obbligo 
de’ Chirurghi Primarj , dice: Cbt^- 
tune operatoti i debbano effer fempre da 
loro efe^uite , - Vbi gravina pertculnm 
tfifnisipfi ma nibut ttndiatt , ut fi napa- 


no terebrandum eli eranium fi avellendut 
tfl e Vfffica cxUulus . Vt {arpe fit , vi 
gnffanti cangrenae viruleatia ocianen- 
dam efl ftSiune membri : fin rea levior 
efl tyroni bus permittunt, ut exereeantur = . 
Ciò chiaramente dimoftra,che a quel 
tempo i Chirurghi Primarj faccano 
r operazione della pietra , nè vò 
per qual motivo pallàfl'c nelle mani 
de’ Norcini ifìcchè giuliamente pen^ò 
il degnifljmo Commendatore di or- 
dinare , che folfe rialTunta da’primarj 
efeteenti Chirurghi. 
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Da molto tempo fi meditava dal Guattani di rendere 
meno micidiale all* umanità quella malattia conofeiuta 
folto nome d’ Ancurifmi cfterni , la quale per lo più ter- 
minava colla morte > abbandonata da* profclTori col folo 
pronofiico di mortale . Con afiìdue efperienzc j ed ofTerva- 
zioni trovò il Guattani > che potevafi rendere fanabile ) me- 
diante un metodo di cura , quale febbene fofic fiato co- 
nofciuto,e propofio da altri) nondimeno non era nè bafian- 
temente manifefio > nè ridotto ai grado di perfezione a po- 
terne ottenere la guarigione ) al qual fine efièndo egli 
pervenuto in Icquela di replicati felici fuccefiì pubblicò 
Tanno lyyi- con la fiampa del Pagliarini un* opera di 
treni' anni di meditazione , e di continuate efperienzc ) 
col fegucntc titolo : De externis Aneuryfmatihus manu Chi- 
rurgica methodtce pertraSìandis cum nonnullis circa Aneuryfma- 
ta interna > ac tribus aliis rarioribus obferyatìonibus > atque 
Oefophogot amiae operatione ) e Gallico fermone in Latinum yerfa > 
omnia cum tabults archetypis f^c. 

Dedicò cotefia Tua opera ai regnante Pontefice Cle- 
mente XIV. ) di cui era attuale Chirurgo . La lettera ai Som- 
mo Pontefice diretta tanto per T eleganza ) e nitidezza 
della lìngua ) che per T erudizione non fi può leggere 
firnz* ammirazione . Non entro a parlare dc'mcritr dell* ope- 
ra ) avendone fattq elogio bafiante tutti i giornaiifii j ed 
eficndo fiata applaudita dai più favj e dotti profefibri Ita- 
liani , ed oltramontani . Il Sig. Malbtti celebre Chirurgo 
Fiorentino > cognito per- T ingegnolò Tuo iftromento per 
Tcfirazionc della pietra nelle donne ) c per T ago Barbe- 
ziano da efio perfezionato ) nella Dìficrtazìone fu TAneti- 
rifma del PopIitc> che pubblicò colla fiampa Tanno 177*', 
così parla del nofiro autore ; Noi dobbiamo all’ induflria 
del chtarijjtmo Chirurgo Romano Carlo Guattani ; De exterms 

Aneto- 
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^neuryfmatìb 4 éj ; molte notizie importanti fu la legatura delf ar- 
terta Suppoplitea y e pare afsolutamente y che egli fìa flato 
il primo che ci abbia mefso in qualche punto dt chiarezjzfl una 
tale operazione y /ebbene egli fia molto portato al fuo metodo 
piu placido y che può eftere in molti così conveniente y e di gran- 
de utilità . £ più oltre nella meddima Dillcrtazione par- 
lando dell* ulb del Salaflb > profiegue : E le cavate di /an- 
gue y delle quali con tanto profitto fece ufo il dotto Chirurgo 
Sig. Cuattani . Il chiariflìmo Sig. Teda Medico Fcrrarefc 
nell* Epiflola vn. De externit jineuryfmatibus , riporta quanto 
lìeguc del noftro autore : Plurima etiarn de pafjibilitate vin- 
ciendae in Aneuryfmatibus Popliteae arteriae y fumma cum in- 
duflria edidit Carolut Cuattani . 

Fra gli oltramontani il celebre Portai nel vi. tomo 
della (ati Iftoria Anatomica e Chirurgica pag 8ii. del fupple- 
mcnto riporta le due Didèrtazioni dal nodro autore pub- 
blicate l’anno 1745., c di più aggiunge ; Cet auteur vieni 
de publier un tres bonne ovrage fur cette matiere . Lo fteflb 
autore nella Tua opera pubblicata colla (lampa l’anno i 768. 
col titolo : Precis de Chirurgie pratique , alla pag. 581.» 
dove parla dell’ Efofogotamia , dice quanto fegue : Enfia 
Al, Cuattani efl entre dans un plus grand dettali a ce fujet : 
Voici en abregé ce que dit ce grand Chirurgien . In Germa- 
nia y non oftante che l’ opera (ìa fcritta in Latino y tuttavia 
per renderla a tutti commune > in villa del vantaggio che 
fe ne può ottenere y fu fatta tradurre in Tedefeo per co- 
modo di quelli che non pofléggono la lingua Latina (i) . 
Non Ci può fare maggior accoglienza ad un’opera quanto 
quella di farla per commun beneficio trafportare nella pro- 
pria lingua . In Inghilterra è data molto applaudita , anzi 

fono 

(i) De vigHtit Bihliotheei Chirurgici l’ edizione Latina aggiunge: Germi- 
,4rt.Aneuryfmit, Dopo nue ^Itenbourg 1777. in 8. 
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fono ftato aflìcurato da pcrfona di profcflìonc degna di fede , 
che prima della fua partenza da Londra H.penfava di farla 
tradurre in Inglcfè ; nón sò fc ciò (ìa Rato eieguito . In ulti- 
mo trovali molto lodato c commendato il Trattato : De ex-> 
ternij Aneuryfmatibus del noftro autore in una raccolta 
di Scrittori Latini fu gli Aneurifmi > col feguente titolo : 
Scriptorum Latinorum de Aneuryfmatibus collegio ^ fatta dal 
Signor Tommafo Lauth pubblico profelTorc di Medicina 
a Strasbourg > e Rampata a fpefe di Amand Koenig 1 * anno 
feorfo 1785. In quefto fi dà il primo luogo al Trattato 
del celebre Lancili ) ed il lècondo a quello del noRro Guat- 
tani ; e v’ aggiunge l'autore , che può detto Trattato elTcrc 
confiderato come una ficura guida nella cura degli Aneu- 
nfmi eRerni (i). 

Appena' pubblicata la fua opera incominciò fubito . 
a difporne un' altra , ma nel tempo che in qucRa occupa- 
vafi fu forprefo da gagliarda febre con minaccia al fegato , 
dopo i tre mefi cadde in un' idropisìa Alcite , per cui fi do- 
vette lòtfoporre all' operazione della paracentefi > che volle 
folTe efeguita dal fuo prediletto allievo Giavina . Non molto 
tempo dopo la praticata operazione Ibpragiuntagli nuova 
febre celsò di vivere , e queRo fu il di 28. di Giugno 
del 1773. ) in età di anni 54. e mefi due, con difpiacerc 
generale , e maflìme di quelli che debitori gli erano della 
(cienza acquiRata fotto la fua direzione . Era molto carita- 
tivo verlb i poveri , quali facevafi un dovere medicare 
lènza efigere premio alcuno , che anzi lòmminiRrava loro 
del proprio . Amava , ed iRruiva come fuoi proprj figli 
i giovani Rudenti dell' Ofpedale , a* quali dava la libertà 
di efporre qualunque dubbio avefièro (òpra alcune fingolari 
malattie, e perciò efprdfamente terminata la vifita dell'in- 

f C fermi 

(i) Journd de Medecine an. 1785, tom. txr. 
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fermi trattcnevan in familiarità con i Audenti , a* quali 
fomminiArava loro configli > e lumi nella pratica egualmen- 
te y che nella teorica . Terminate le Tue vifìte quotidiane 
fpendeva il refìduo di tempo nell* ordinare y ed arricchire 
di nuovi precetti alcune operazioni , che meritavano ulte- 
riori fchiarimenti , di modo che fe la morte non avcAe 
sì prcAo involato queAo illuAre foggettO) A avrebbe ora 
una fcelta raccolta di pratiche ofTervaaioni y che in mano- 
fcritti confervanfi dal degniAìmodi lui unico figlio , il quale 
A è diAinto per il raro Aio talento nello Audio della Legge y 
ed ora con eguale fucceffo applica ye A diAingue nelle co-, 
gnizioni di antichi monumenti y e forfè dal mcdcAmo un 
giorno per gloria del Aio genitore , c per commun van- 
taggio il tutto A pubblicherà colla Aampa . La memoria 
peraltro del noAro Guattani vive ancora, e viverà per fem- 
prc , poiché molti fono i fuoi allievi , i quali non ceffe- 
ranno giammai di encomiare la Aia dottrina . Le Aie opere 
poi lo faranno fempre vivere nella mente di quelli , che 
s* intereffano per la falute dell' umanità , e per 1* avanza- 
mento dell'arte. 



ELO- 
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ELOGIO ISTORICO 

DI PIETRO MARIA GIAVINA. 



Bbe i Tuoi natali Pietro Maria Giavina 
in Duomo d'Offola nel Milancfe il dì io. 
Settembre dell'anno 1727. da civili ed 
onefti parenti . Sin dall* infanzia incomin- 
ciarono a dargli una modella > ed iftruttiva 
educazione sì nella pietà > che nelle lettere , tantoché ar- 
rivato in età d* anni 1 7. aveva di già terminati tutti i Tuoi 
ftudj . Era il giovane hn da* primi anni inclinato per la.Chi- 
rurgia > onde elTendogli flato detto da Tuo padre , che era 
tempo di feiegliere una qualche profeflìone > rifpofe toflo 
che appigliato farebbefì alla Chirurgia . Intcfa la Tua dcter'< 
minazione > nè potendolo far iflruire nella propria patria > 
rifblvè di mandarlo in una delle migliori Univerfìcà dell’Ita- 
lia , acciò poteffe ivi occuparli intieramente allo lludio di 
quella profelTione , a cui crali Ipontaneamente appigliato. 

Scclfe il giovane Roma per madre de’ fuoi lludj , ed 
appena giunto in quella Dominante j palTati pochi giorni 
di ripofo , incominciò a frequentare 1 * Archiginnafio per 
acquillare i principi sì Filìologici , che Anatomici . Termi- 
nato il fecondo anno di lludio nel Romano Licèo , concorlc 
all'efamc che lì tenne nell* Arcifpedale di S. Spirito l'an- 
no 1745., per elTcr ivi ricevuto fra’ giovani Rudenti) e fu 
in feguito il fecondo eletto fra i molti concorrenti . 

PalTati alcuni meli dopo il fuo ingreflb nell'Ofpedale > 
incominciò il Giavina ad occuparli nella lettura de* libri 
d* Anatomia per meglio apprendere da elTi la piena teorica 

C 2 cogni- 
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cognizione; c ficcome,quc(Ia formava l'unica lua pafTionC) 
non era delia fola teorica contento > ma volea nel tempo 
AefTo vederla in pratica fopra i cadaveri ) onde terminate 
appena le Tue incombenze , a cui la carica di giovane Ru- 
dente 1' obbligava , paflava torto nella camera inciforia per 
veder le did'ezioni delle parti , che dai più anziani fi pre^ 
paravano) ed attentamente efaminava la Situazione > e difpo- 
lìzione di erte unitamente al metodo che tenevano nell'in- 
cidcrc i migliori Notomifti di quei tempi, ( avendone fem- 
pre abbondato il nortro Spedale ) , i quali divennero i Tuoi 
più intimi amici , e con quelli converfava continuamente, 
ed in loro compagnia incominciò anch' egli a preparare 
qualche parte , di modo che in tutto 1’ inverno s* impie- 
gava nelle dirtezioni anatomiche; nella ertate poi divideva 
il tempo nello rtudio delle olTa Iccche , e nella lettura 
di buoni libri, e teorici, e pratici di Chirurgia. 

Dopo alcuni anni di dimora in quello Spedale , mercè 
la continua Tua applicazione , li dirtinfe fra li giovani per 
uno de* più dotti , e come tale era riguardato tanto da* fu- 
periori , che da* principali Chirurghi. Di fatti ncll'efamc 
del 1751. , che fi tenne per 1* avanzamento de* polli, fu 
confidcrato egli fra i concorrenti il più meritevole, e così 
negli altri che fi tennero in apprelTo , e ciò gli meritò 
1 * amore particolare dell* illurtre fuo maellro Guattani , 
il quale procurava di animare 5 e promuovere quelli , che 
rcndevarifene degni con la continua applicazione . Ne prefe 
egli quindi particolar cura , e di buona voglia fi artunfc 
1 ’ incarico , oltre la lezione commune dell* Ofpedale , 
d* irtruirlo anche privatamente in Tua cafa , dove gli diè 
il peimtrtTo di poter leggere , e prendere dalla Sua fcelta 
libreria tutto ciò che gli era d'uopo per il profeguimento 
de* Suoi rtuJj . In quello tempo fi refe vacante il pollo 

di Chi- 
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6 \ Chirurgo Softituto , per il qual porto ( fecondo il co- 
rtumc dcll'Ofpedalc ) fi tenne il concorlb di tutti i gio- 
vani più anziani per fcieglierc fra di loro il più meritevole . 
Ebbe luogo il Giavina in tale occafione far conofeere il Tuo 
talento > e le acquirtate cognizioni , onde dal rifpcttabile 
confcflb fu riputato il più degno fra tutti i concorrenti . 
In prova di ciò fu eletto Chirurgo Sortituto il dì 20. Fc- 
brajo 1755. nel quartiere del Guattani . Diretto) ed am- 
maertrato da un si eccellente profertbre incominciò a me- 
dicare gl’ infermi , ed in breve lo riconobbe talmente dertro 
il Guattani) che non efitò punto addofiargli qualunque chi- 
rurgica operazione > quale attefà la fila non ordinaria peri- 
zia anatomica riufcivagli facile ) e di efito felice ) per modo 
che il filo nome fi refe ben prerto celebre per tutta la città . 

L'Anatomia formava Tempre la principal Tua occupa- 
zione) ed in quella fpendeva la maggior parte del tempo ) 
poiché era fila mallìma > che la perfetta cognizione delle 
parti tutte del corpo umano fia la baie fondamentale nc- 
ceiTaria per efeguir felicemente le chirurgiche operazioni ) 
fenza la di cui perizia può il Chirurgo accidentalmente 
foltanto riuicire in qualche operazione ) ma il più delle 
volte è querta male efeguita ) mafiìma che dovrebbe averli 
da ogni profertòre ) che fi applica alla pratica della Chi- 
rurgia. Ciò non poteva accadere al nortro Giavina ) poiché 
quando incominciò ad opierare (opra il corpo vivente craglifi 
di già querto refo diafano ) mercè le replicate continue 
dilezioni ) tantoché le più difficili ) ed intrelciate operazioni 
riufcivangli facili egualmente > che le più communi ) ed or- 
dinarie . 

Rertò vacante unitamente al porto di Chirurgo Softl- 
tuto l'impiego d’ inciforc dell’ Archiginnafio Romano) che 
fin* allora meritamente occupato l'aveano altri celebri allievi 
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del Guatrani , cioè il Nobili y cd il Giraldi y onde fì pensò 
fubito dai dcgnidìmo Monlìg. Saliceti Lettore di Anatomia 
di far torto eleggere il Giavina y poiché effendo egli Medi- 
co Primario di S. Spirito conofceva la fomma abilità y e de- 
rtrezza che in tjucfta parte poflcdeva . Efercitò egli tal im- 
piego con applaulb generale y ed in particolare del prelo- 
dato Anatomico illurtre Lettore y che in fama y e dottrina 
non è rtato inferiore a tanti Tuoi celebri predecertbri y e ne 
fan fede la varta rtia Scienza notomica y e la fomma Tua 
erudizione . Meraviglia quindi non era fé in folla correva- 
no al Teatro Anatomico profertbri non folo y e rtudenti y 
ma anche i letterati tutti y che mai fazj ù viddero di fen- 
tire i Tuoi dilcorrt anatomici corredati delle proprie inge- 
gnolc elperienze. Ebbe egli motivo in varie occafìoni di 
far elogio di queft* efimio Settore tanto per l'efattezza 
nel preparare y e disporre le parti y come anche nel rilevarne 
qualunque rtraordinaria (ìtuazione y o variazione di erte y 
ed a querto proportto mi rammento y che nella Dirtertazio- 
ne del Cuore accennava una variazione de* vali groffi tro- 
vata y ed ortervata dal nortro Settore . 

In tre anni e meli del fue efercizio di Chirurgo So- 
rtituto ( termine rtabilito dalle leggi del luogo pio ) dette 
continue riprove della (ingoiare Tua abilità y e dcrtrezza. 
Era nell* operare caritativo y cd attento in tutto ciò y che 
rifguardava il fcrvizìo degl* infermi . Era diligente olTcrva- 
tore del corfo delle malattie y madime delle più diflicili y 
c dopo matura riflertionc in erte ogni (èra conferiva con 
il Tuo Maertro y il quale con piacere fentiva i Tuoi dubbj > 
nè mancava all* occartonc d* irtruirlo y cd illuminarlo . 
In virta di si nobile condotta (i convin(è il Guattani degli 
avanzamenti del (uo allievo y onde (labili di farlo Aio fuc- 
ceiTore . A quert* effetto > benché terminato avertè il Aio 

tempo 
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tempo dì dimora nell* Ofpcdalc > non volle che da quello 
lì allontanalTe > e gli ottenne perciò 1* abitazione dentro 
1 * iftefla pia cala . Ciò fatto efpofe a Monlignor Erba in quel 
tempo dcgnilfimo Commendatore > i meriti che concorre- 
vano nel giovane Gìavina rpecialmentc in Notomia , e di- 
moRrò quanto vantaggio agl* infermi , e quanta iRruzione 
ai Rudenti ne farebbe derivata ) fé foRe Rato il noRro Gia- 
vina eletto in Chirurgo Primario . Non dovette molto affa- 
ticarli il Guattani a perfuadere il vigilantiRìmo Prelato > 
giacché qucRi tenea il Giavina in molta Rima > ed in molto 
concetto , onde feccli un piacere di renderne informato 
Benedetto XIV. j c con la lua approvazione lo elelTe Chi- 
rurgo Primario Sopranumero il dì primo Aprile dell* an- 
no 1758. da fuccederc alla prima vacanza d* uno dcgl'efcr- 
centi . In comprova della conliderazione con cui il meri- 
tevolilTimo Prelato rilguardava il Giavina > lo Rabilì nel 
tempo medelìmo Chirurgo della propria Tua perfona > 
e fino alla di lui morte continuò ad alTiRerlo . 

Era eziandio a cuore del vìgilantilTimo Commenda- 
tore TiRruzione > ed avanzamento della gioventù > ed il folo 
Guattani ne foReneva il gravofo incarico) onde per dimi- 
nuirgli in parte il pelò , pensò di Rabilire altre tre cattedre 
per maggior comodo de* giovani Rudenti) cioè una di Chi- 
rurgia pratica ) 1 * altra di Fiflologia ) e la terza dì Notomia ) 
che conferì al nuovo eletto profeRbre Giavina ) lafciando 
al Guattani la dimoRrazione delle Chirurgiche operazioni . 

L*anno 17^2. cefsò di vivere il Chirurgo Loreti al- 
tro attuale efercente ) ed in Tuo luogo il dì 8. di Marzo 
dello ReRo anno occupò il Giavina la carica di Chirurgo 
Primario > che cfèrcitò in compagnia del fuo MaeRro . 

Si diRinfe il Giavina in tutte le parti della Chirurgia > 
ma in particolare nelle operazioni ) ed in queRc formava 

' 1* ammi- 
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r ammirazione di chi vcdealo operare c per la dcftrezza i 
c per Tcfattezza. La riflcifione precedeva l'opera della 
mano > in guifa che prima di efèguirla fopra 1* infermo 
aveala di già ordinata nella Tua mente > e perciò era Tempre 
pronto a quanto di ftraordinario accader poteva tanto 
nell' efccuzione dell* operazione , che dopo la medefiraa . 
Stimava , ed attentamente leggeva i buoni autori che hanno 
Tcritto di Chirurgia sì antichi , che moderni, ma non peraltro 
ciecamente giurava in tutto quello , che nelle loro opere 
trovava propofto . Ciò gli Tcrviva foltanto di lume , ma 
(iccome refperienza era la Tua vera conduttrice, da qucRa 
illuminato in alcuni cafi riformava l'ufo di qualche rime- 
dio , ed anche fovente ne adoperava de' nuovi , e di Tua in- 
venzione , per mezzo del di cui ufo non folamente rendeanit 
i mali più miti , ed i fìntomi meno feroci , ma ne {blleci- 
tavano anche le guarigioni . Nelle operazioni fpefTo inven- 
tava nuovi illromenti , co* quali condotti dalla Tua perita 
mano ne facilitava rcfécuzione , c rendevala meno dolorofa 
al paziente . 

L'impegno col quale efercitava egli la profeflìone, 
e li mezzi di cui fcrvivafi per renderfi ogni giorno più 
utile all'umanità, gli acquiflarono amore, e (lima generale 
tantoché molti luoghi pii , e famiglie nobili della città 
lo eleffcro in loro Chirurgo. Clemente XIII. di gloriofa, 
c Tanta memoria volle che fo(Te aferitto fra' Chirurghi Pon- 
tifici . 11 Cardinal Nerio Corfìni di felice ricordanza , gran 
conofcitorc de' dotti , lo dichiarò Litotomo dell’ Ofpedalc 
di S Gallicano, e nel medefimo Spedale ad iflanza , e ri- 
chiefta di tutti i giovani ftudenti l'anno 1770. fu ftabilito 
Letttorc di Notomia. Non contenti di quello gli fiffarono 
altresì un annuo affegnamento condegno di sì illuflre fug- 
getto, c di tanto Maeflro . 

L* an- 
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L'anno 1755. vedendo il Guattani , che arrivato era 
il Ajo allievo al più eminente grado della Chirurgia , gli 
cedè la libertà di poter fare anch* egli T eftrazione della 
pietra , perfuafo di un efito felice , ed in fatti non furono 
quelle operazioni inferiori alle altre di Chirurgia , anzi 
vi fi occupò particolarmente , c per renderne più facile l'elè- 
cuzione fcrvivafi di un litotomo di fua invenzione , per 
mezzo del quale efeguiva l'incilìone laterale con fpedi- 
tezza tale, che fi acquiftò in effh , per 1* efito felice che 
ne avevano quei da lui operati , una celebrità di nome 
non Iblamcnte ncll'Ofpedale , ma anche in tutta la città , 
di modo che quelli che di tale malattia erano infermi ri- 
correvano all* ajuto della fua efperca mano . Molti di elfi 
ne vivono ancora , ed un degnillìmo Porporato , che era at- 
taccato di pietra > riconolce dalla di lui abilità , c defiiczza 
la felice fua guarigione . 

Seguita la morte del celebre filo Maefiro erafi refii 
generale la fua fama nella città , tantoché la maggior parte 
di quelli che avevano bifogno di chirurgico ajuto , ricor- 
revano a* fuoi configli , ed all* opera della fua mano . 
Oltre il quotidiano cfircizio della pratica s* impiegava 
di propofito ad ultimare un Trattato di Oftcologia, e met- 
tere inficme molte chirurgiche ofiervazioni , la maggior 
parte arricchite di nuovi lumi , che nel corfo della fua 
pratica aveva acquiftati . Ma nel tempo che occupavafi 
in quella utile , e vantaggiolà fatica cadde infermo con fe- 
bre , ed attacco al petto , c quello fu circa la fine del 
mefe di Aprile , e ad onta di tutti i piti valevoli ajuti 
fomminillratigli , il dì io. di Maggio del 1779. celiò di vi- 
vere in età di anni 52. con univerfale rincrefcimcnto , la- 
feiando di fe un amaro defiderio. 

Dopo la di lui morte il chiarifiìino Monfignor Caetan» 
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celebre e pcrnalcitaj e per dottrina» avendo fomma Rima» 
e concetto del noftro autore » affinché colla perdita di c(To 
non perifTcro anche le fue avanzate opere » fece acquifto 
di tutti i Tuoi nianofcritti » i quali confegnò al Sig. Dottor 
Corona profclforc di Medicina di molto merito , dal quale 
fono (lato afficurato » che le la morte non aveffe rapito 
l'illuftre foggetto in età immatura > il lùo Trattato di Onco- 
logia unito alle Chirutgichc oiTervazioni » farebbe flato 
uno de' più compiti» ed utili» che finora fieno alla luce. 
Sì utile fatica però non reflcrà al certo inedita » ed un 
giorno a commun vantaggio farà pubblicata colla ftampa . 

Nell* cfcrcizio della fua profeffione impiegava il noflro 
Giavina la maggior parte del tempo . Vifitava egualmente 
le perfòne facoltofe » che i poveri » a cui » ad efèmpio 
de* primi Maeflri dell'arte» faceva qualunque anche infima 
operazione. Vìveva affai parco» e fènza fado » non per fpi- 
rito dì avarizia» ma unicamente per impiegare in follievo 
dell* umanità » ed in avanzamento dell* arte tuttociò che 
fcmbravagli fuperfluo. Parco»e riftretto compariva all’ cfte- 
riore » ma grandi aveva i fentimenti dell* animò » come 
coda dalla fua tedamentaria difpofìzione . In conferma 
di ciò negli ultimi momenti di fua vita in prefenza del 
Sig. Dottor Mora degno e dotto profcdorc » e del fuo Pa- 
dre fpirìtuale modrò difpiaccre di non poter efeguire quel 
tanto che da molto tempo avea ideato » cioè di formare 
un fonio» la cui rendita fèrviffe per mantenere t due du- 
denti Chirurghi » terminati i tre anni nella libreria Lancìfìa- 
na (come fi vedrà dal fuo Tedamento qui anneffo)» nelle 
prime Univerfìtà di Europa » per maggiormente renderli 
utili ali* umanità . La gloria però di sì nobile progetto era 
rifèrvata al regnante Sommo Pontefice Papa PIO VI.» alla 
di cui gencrofità » e grandezza di animo corrifponde la pietà 
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del cuore verlb i Tuoi Tuddicì j avendo mandato un giovane 
Chirurgo a Parigi per iftruiriì principalmente nell’ Oftetri- 
cia ) della di cui opera incomincia 1* uomo ad averne bi- 
fogno prima della nafeita . 

Per rendere ne’ pofteri eterna la memoria di sì dotto 
profclTore (ì pensò dal degniamo Monlìgnor Riganti , con 
la Pontifìcia approvazione j di fargli erìgere un depofito 
in marmo nella Chìefa di S. Spirito colla feguente ifcri> 
zione : 


D. M. S 

VETRO lAVINAE LEPONTIO D. OSECLAM ANATOMES 
IN PONTIFICIO ARCHINOSOCOMIO PROFESSORI 
IN CVIVS BIBLIUTHECAM TIRONES DVOS 
QVI ANATOMEN OPERAM DARET 
SVPREMIS TABVLIS INSTITVIT 

ARCHINOSOCOM. IN PATRIMONIO ROM. HEREDEM SCRIPSIT 
NICOLAVS RIGANTIVS TESTAMENTI CVRATOR 
NE VIRI MVTARVM ARTIVM PERITIA INSIGNIS 
MEMORIA PERIRET TITVLVM P. A. MDCCLXXXIl 

PIVS SEXTVS PONTIF. MAX. 

SCIENTIARVM INGENIORVMQVE ADSERTOR IIBENS PROBAVIT 
VIXIT ANN. Lll. OBllT VI. IO. MAH MDCCtXXIIII 


Lafeiò egli molte ricchezze > le quali convertì in ope- 
re pie ) ed in vantaggio della Chirurgica profcffione , come 
può rilevarli dall* autentica Tua tcdamcncaria dirpofizionc > 
che fedelmente qui fi riporta . 
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IN NOMINE DOMINI AMEN. 

T O Pietro Maria Giavina figlio del quondam Giovan 
I Francelco da Duomo d’Oflola > Chirurgo Primario 
,, del Ven. Apoftolico Arcilpedale di S. Spirito > fimo per 
„ la Dio grazia di mente > villa > udito , ed intelletto j 
yy benché infcmio di corpo y e giacendo in letto , fiapendo ' 
„ di cflTer mortale y e non lapendo 1* ora della morte i 
,, e volendo quefta prevenire, ho ftabilito difiporre de* miei 
,, beni , acciò dopo la mia morte non nalca controverfia 
„ alcuna, con fare il mio ultimo nuncupativo Tellamento, 
„ che de Iure Civile dicefi fine ficritto , conforme di mia 
fipontanea volontà , ed in ogni miglior modo fo , c difipon- 
,, go , come in apprcllò , 

„ Cominciando dall’anima, come più nobile del cor- 
yy po, quella raccomando al Signore Iddio, ed alla SS. Ver- 
,, gìne Maria r ed a tutti i Santi delParadiio, pregandoli 
„ allifiermi nel punto della mia morte'. 

„ Il corpo fatto cadavere , voglio che fia trafportato 
„ nella Chiefa Parrochiale di S. Spirito , accompagnato 
yy dalla Compagnia di S. Spirito , e che in e(Ta Chicla fia 
,, data fiepoltura incontro 1* Altare della Madonna , c nel 
„ fito ove refierà collocato il mio cadavere fia polla una 
„ lapide con ilcrizione ad arbitrio del mio Elècutore Te- 
„ ftamentario, ed in quella mattina che farà efpollo il mio 
,> cadavere in detta Chiefa fi celebrino numero venti MclTc 
balle , una MclTa cantata, cd altre Mellc balTe nella Chiela 
„ di S. Francefeo di Sales . 

,, Per ragione di legato lalcio alla Sagrellia di S. Spi» 
„ rito un Luogo di Monte, con il pelo di una MelTa il mele 
„ in perpetuo. 

VI : ‘ 
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» Itcm per ragione di legato lafcio all’ Apoftòlico 
}) Arcifpedalc di S. Spirito feudi mille moneta } fenza 
tj alcun pefo . 

n Item per ragione di legato y conre fopra y lafcio 
w al Ven. Monaftero di S» Francefeo di Sales feudi 500.) 

con il pefo alla Madre Superiora prò tempore di farmi 
li raccomandare al Signore dalle Religioie di quel Mo- 
yf naftero . • 

)> Item lafcio al Sig. Canonico D. Giulio Giavina 
]) mio zio il fruttato del cenlb in forte di feudi mille 
>, e trecento a mio favore creato col Venerab. Convento 
)) della Vittoria di Roma Eia vita naturale durante > e lè- 
» guìta la morte di detto Sig. Canonico tanto la forte y 
yy che i frutti lalcio liberamente all* Archiofpedale di S» Spi- 
yy rito y poiché cosi &c. 

yy Item per ragione y come fopra y lafcio a Monfignor 
yy Illuftrifs. Saliceti y ed al Sig. Dottor Mora oncic venti 
yy' di argento per cadauno per una fol volta . 

yy Alli tre giovani dell’ Ofpedale di S. Spirito y che 
yy mi fervono in quella mia infermità lafcio feudi dieci 
yy per cadauno per una Ibi volta . - 

yy All* infraferitto mio Elècutore Tedamenrario lafcio 
yy oncic cento d' argento per una fol volta . 

yy Alli Poveri della Parrochìa di S. Spirito feudi cento 
yy da difIribuirE dal detto infraferitto mio Efecutore Tc- 
yy flamentario . Che dalla mia Erede ufufruttuaria ft faccia 
yy in Duomo d* OfTola per una fòl volta la diflribuzione 
yy del fate come il confucto . In tutti y e fingoli miei beni 
yy efìflcnri tanto in Duomo d* OfTola mia patria y che in 
yy Roma y Erede ufufruttuaria fua vita durante folamente 
yy foy iflituifco y e voglio che fìa Giulia Giavina mia di- 
yy lettiEìma fbrelia con facoltà di potei vendere > ed alie- 
: » nate 


Digitized by Google 


jo ELOGIO ISTORICO 

), nare la cafa y cd altri effetti cfìftenti in Duomo d* 0(To> 

), la ) a tenore della procura da me mandata in detto 
j, luogo , o quella ritenere > come meglio ad effa parerà » 

,) e piacerà) con il pefu però in cafo di vendita il prezzo 
}) rinvenire . Seguita poi farà la morte di detta Giulia 
)) mia forella > ed Erede ufufruttuaria delli beni di. Duo* 

)) mo d* Oifola idituifeo mici Eredi proprietarj per la metà 
,) il parente più proflìmo della cafa Giavina) e per Tal* 
tra metà lo Spedale di Duomo d’ Odbla mia patria . 

„ Delti beni poi di Roma confidenti in Luoghi di Monti) 

)) Cenfi ) mobili) denaro) cd altro ) fo ) idituifeo ) nomi- 
,) no ) e voglio che Ha il Vcn. Arcifpedale di S. Spirito > 

,) con 1* infraferitti peli ) cioè ) che da Monlìgnor llludrif- 
,) fimo Commendatore prò tempore fi debba fare un fon* 

)) do per due Cappellanic di annua rendita di feudi 6o, 

)) per cadauna ) c con l'obbligo ad ambedue della Meda 
)) quotidiana nella Chiefa di S. Spirito) e che il conferire 
,) le medefime fpetti a Monfignor Illudridìmo Commen- 
)) datore prò tempore . Inoltre ) che il medefimo fia te- 
)) nuto ) cd obbligato adegnare fopra la mia eredità 
)) un fondo di annui feudi 120 . per due giovani Rudenti ' 
)) di Chirurgia ) e Notomia nella Libreria Lancifiana da 
)) nominarfi da tre in tre anni da Monfignor lliudriffimo 
)) Commendatore prò tempore , con qucRo però ) che 
)) edendovi giovani di Duomo d'Odfola mia patria deb* 
fi bano effer queRi preferiti a qualunque altro > come 
)) pure dalla mia fbpraddctta eredità adegnare feudi venti 
)) annui da pagarli a detta Libreria per confumo de* libri , 
ft e quelli impiegare in acquilo di altri libri ) conforme 
» parerà il bifbgno . Efècutore TcRamentario di queRa 
}) mia ultima volontà voglio che fia Monfignor IllufWidV* 

)) mo Riganti > con qucRo > che debba fare Inventario 

di 
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)) di tutto il mio avere > e faccia vendere tutti i miei 
^ mobili) libri) e ferri dì Chirurgia ) c Notomia ) ed il ri- 
3, tratto con il denaro che H troverà dopo la mia morte 
)) fia intieramente riunito in credito della mìa eredità > 
» e non altrimenti &c. 

)) item ordino ) voglio ) e comando > che il fruttato 
)) del Genio in forte di feudi 1000. moneta impodo 
}) al Ven. Convento di S. Agodino di Roma a mio fa- 
)) vore fe ne dia un Sudidio Dotale in cadaùn* anno ad 
)) una Zitella del Confervatorib di S. Spirito da edraerfi 
)) a (brte la Vigilia della Natività di Maria Santiifima > 
), con l' obbligo di confedàriì ) e communicarfì il giorno 
}, appredb ) c pregare il Signore per la mia anima . 

,) Item per ragione di legato lafcio al Sign. Dottor 
)) Pane tutti 1 * idromenti di Chirurgia d'argento . 

L’originale di queda fua ultima difpodzione elìde 
nell’ Archivio dell* Apodolico Arcifpedale dì S. Spirito y 
per eder dato fatto ) e rogato per le mani del Sig, Ca- 
nonico Brunelli Archivida di detto luogo ) il quale gen- 
tilmente lì è compiaciuto darmene autentica copia . 

Al prelcnte edendo cedati di vivere cd il Canonico 
Giavina fuo zio ) e Giulia Giavina fua Ibrella ) 1 * Ar- 
chiofpedalc fuddetto di S» Spirito , a tenore del fuo Tcda- 
mentO) è entrato in polfedb di tutti i fuoi beni ) e due 
giovani di Chirurgia di già godono le munificenze del de- 
fonto Pietro Maria Giavina ) per la di cui eterna memo- 
ria ) oltre il depolìto eretto nella pubblica Chicià di S. Spi- 
rito) Monlìgnor llludrilfimo Sampieri a quel tempo dc- 
gnillìmo Commendatore fece anche collocare il fuo ritrat- 
to nella Lancilìana Biblioteca , cd un altro nel Muléo Ana- 
tomico di quedo Arcifpedale. 

Fu 
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Fu giulla l’idea del fullodato Commendatore di col-- 
locare il ritratto del noftro autore fra quelli de’ più cele- 
bri Chirurghi > che efiftono nell’ Anatomico Mufeo , come 
pure nella Lancifìana Biblioteca in compagnia del celebre 
Lancili ; giacché fc la morte non l’avefTe sì predo rapito» 
avrebbe anch’egli relò immortale il Tuo nome » non fola- 
mente con aver convertite tutte le Tue Ibftanze in van- 
taggio de’ poveri » ed in avanzamento della Chirurgia» 
ma altresì con pubblicare le Tue avanzate opere degne 
del fuo nome » e della Tua dottrina . 



DISSÈR- 
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Sì 

Sopra gli Aneurifmi degli articoli inferiori , 
ed in particolare dei Poplite . 


Arrà a molti fuperflao ) che fiami io deter- 
minato a td&rc di nuovo la ftoria ) ed a de- 
(crivere il metodo curativo di una malattia y 
la quale Ai già e dagli antichi , e da* mo- 
derni conofciuta > e defcritta . Se con attcn- 
iione però fi cfamini tutto ciò che leggefi nelle loro ope- 
re , fi vedri y che (blamente hanno quelli parlato in gene- 
re tanto rilguardo alla natura y e qualità di efic ) come > 
al metodo curativo, onde ottenerne la fanazione . Il nofiro 
dottillìmo Lancili è fiato il primo a Ibmminifirarci la vera , 
c chiara idea degl’ interni Aneurifmi in particolare , ed il ce- 
lebre nofiro Guattani quella degli edemi . Quegli avendo 
pubblicata un* opera filmata da tutta 1* Europa , col ti- 
tolo : De motu Cordis y Jneuryfmatibus y quelli : De ex- 
urnis Aneuryfmattbus , molto da* pratici profcflbri filmata ► 

Si fono in feguito refi celebri fra* Medici Monfieur Senac 
erudito Medico Francclc coll’aureo Trattato (opra la firut- ' 
tura del cuore, e fue malattie, il Morgagni, il Valfalva , 
il Mattani , ed il Sig. Dottor Teda , quali ne hanno ferirti 
compiti Trattati , e fra i Chirurghi fi fono difiinti il Mo- - 
lineili , il Malbtti , il Sig. Grima , e più altri , de* quali 
leggiamo le opere . Ciò non ofiante avendomi la fpe- 
rienza dimofirato , che (ebbene abbino quelli di molto 
accrelciuta la cognizione di quella malattia , ed i mezzi 
di fanarla , tuttavolta volendo ciafeuno ridurre ogni fpecie 
di Ancurifma curabile col da loro propofto metodo , 

E non 
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non di rado riefcc qucdo inefficace > e fpeffio anche nocivo . 
Al contrario effiendo io Rato dall'infallibile Ipcrienza am* 
macRratO) che fecondo la diverfa fpecic > e Rato di effio) 
diverfo anche efler dee il metodo curativo > mi fono indotto 
a pubblicare colla Rampa la prefente DiRcrtazìonc , con cui 
farò coRare colla fperienza avvalorata dall* autorità , che 
r allacciatura da alcuni propoRa come unico mezzo j 
e da altri 1* amputazione > come folo ajuto a fcampar l'in* 
fermo dalla morte ) fono per 1* ordinario piuìtoRo mici* 
diali ) di quello Reno giovevoli y ed atti a procurarne la gua* 
rigionc j all* oppoRo la compreffione , ed il metodo del Val- 
falva poRi in opera fecondo richieggono e lo Rato > e la na* 
tura di eflì , fono i più efficaci ) e valevoli mezzi onde 
fpcrar fe ne poffia la fanazione ; c Rccome formali 1* Aneu- 
rifma si nel Poplite y che nella fuperiore , ed inferior parte 
di eRo da un preternaturale dilatamento ) o apertura dell'ar- 
teriofb canale y che feorre negli articoli inferiori > prima 
di parlare della diverfa fpecie a cui rendefì foggetto , giu* 
dico ncceffario premetterne una breve Notomica deferizio- 
ne per maggior intendimento y ed iRruzzione di quelli gio- 
vani Chirurghi , quali ft compiaceranno leggere qucRa mia 
qualunque fìafì Diffiertazione . 

L* Arteria Iliaca paffiando (otto il ligamento detto 
di Poparzio lafcla tal nome y ed acquiRa quello di Arteria 
Crurale . Scorre nella fuperiore , ed interna parte della 
cofeia (opra i mulcoli Pcttìneo y e Tricipite y cd alla dìRanza 
di circa quattro dita trafverfe dal legamento fuddetto 
manda tre conlìderabili diramazioni alle circonvicine mufeu* 
lari parti > ed avanzandoli pofeia lungo 1* articolo paffa 
(òtto il fartorio > vaRo interno , e tricipite fino al Poplite y 
ove rcRa (bltanto ricoperta da molta pinguedine, dal ner- 
vo} e vena Poplitea , (òtto cui ella cammina, ed arrivata 

all'in- 
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alPinferior parte di e(To dividelì in due rami y de* quali 
il primo forma l’Arteria tibiale anteriore} c l’altro la ti- 
biale poftcriore . In tutto qucfto tragitto fomminiftra all’ in- 
torno più diramazioni y afbne di diRribuire quella quantità 
di fangue neceflaria per il nutrimento di tutto l’articolo . 

Ritrovandoli l’ Arteria nel Poplite affatto fcoperta 
da mufcoli) rendei! più che in ogn’ altra parte della cofeia 
efpofta ad un rilalTamento y o lacerazione delle di lei com- 
ponenti membrane y per cui fovente producelì ivi un tu- 
more fanguigno ) conofeiuto hn dagli antichi Greci fotto 
nome di Ancurifma . 

Si attribuifee da alcuni (i) ad Ippocratc la prima co- 
gnizione di coteRa malattia y il che negali dal celebre 
Wanfvieten (a) } e dal Sig. Dujardin ( j) , i quali unitamen- 
te a molti altri fcrittori di Chirurgia ne fanno primo au- 
tore Galeno . L’ iRorico Peyrilhe (4) prova con Aezio } 
che prima di elfo folfe Rata da altri conolcìuta y e de- 
fcritta ) ed in particolare da Rufo Efelio a Galeno an- 
teriore . 

L’ Ancurifma adunque cosi chiamato da’ Greci > Em- 
borifma , Aporifma y o Hiporifma detto dagli Arabi , c da’ La- 
tini Arteriae diUtati» y conliRe in un preternaturale tumore 
formato dal làngue contenuto nell’Arteria foltanto dilatata 
detto Ancurifma vero > oppure formato da una qualche fe- 
rita y o lacerazione di elTa , per cui il fangue che efee 
dalla ferita arreRandoli fotto la pelle forma un tumore più 9 

£ 1 o meno 


(i) De vìgìlìis BibUotheci Chirurg, 
tom. I. pag.334. , Teda De extemis 
^neuryfnutibut epìft.vii. pag.»<->. 

(t) i.i'jB. Aneutyfmtuis m ,o non 
pt apml Hippocritem, qimtt. novi. 

(3) HiHoire de ìaChiru^ie tomo I. 
pag.iu. 


(4) HiSloìre de U Chirurgie tomo il. 
pag. 43 5. obdu 5 la ciiatrìce 

cutis , & arterUe pifurn non obtuntn 
fanguis fub tute exilit , & ePicìtur tu- 
mor , tfuem otneuryfnu , hoc efi ./irterine 
dilatationem Gratti appelltnt . 
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o meno voluminofo nomato Aneurifma Ipurio ^ c^c da 
M. A. Severino (i) fu dipinto anche col nome di afcelfo 
fanguigno > onde fin da* primi Greci (^) fu divifo 1* Aneu- 
H*ifma in vero , e fallo . Credono alcuni ) che i Greci non 
conofceflcro l'Ancnrifma vero j e tra qucfti Giovanni Freind 
dotto Medico Inglefe , il quale affcrilce ncH*Iftoria della Me- 
dicina ) che prima di Fcrnclio non fofic fiato da alcun al- 
tro, conofeiuto . Dalle opere però de* furriferiti autori ri- 
levafi» che fono fiati con chiarezza deferirti i legni proprjj 
e caratterifiici di ciafeuno Aneurifma in particolare , e quefiì 
^fegni variano fecondo le varie fpecie di elfi . Quelli che di- 
fiinguono l’Aneurifma vero dal falfo > o fia fpurio , fono 
’ un tumore formato dall'Arteria poplitea j crurale j tibiale > 
o di qualunque altra parte del corpo, di maggiore, o mi- 
nor volume circoferitto, ed alquanto elevato, molle al tatto, 
e che comprefib con le dita in parte diminuilce , e fe il tu- 
more è recente , c di picciola mole del tutto anche fva- 
nilce, rìpalTando il làngue entro l'arteria, ed appena tolta 
la comprcllìone comparilce di nuovo il tumore . Quello 
per lo più è indolente , la pelle che lo ricopre mofirafi 
di color naturale, e lo accompagna Icmpre una fenfibile, 
e fpelTo anche vifibile pulfaeione corrifpondente alla fiftole , 
c diafiolc del cuore . 

L* Aneurifma fpurio poi manifeftalì egualmente per 
la comparfa di un tumore di picciola mole nel principio , 
ma che in breve lì accrelce , di figura irregolare , poco 
elevato , duro al tatto , e che comprefib nulla diminuifee 
dei Tuo volume > il colore della pelle che lo ricopre è per 

ordi- 


(i) De reconi, ahfcef. nat. de nov. 
ohferv. abfc. cap.7. r , 

(1) Tefta de extemis .Aneicrjfm. ep.7. 
pag.161., lohamics Bapt. Silvaticus 


Dilfert. de Aneurjftnae pag.7, yaforum 
item diUtttionem effe .JneHryfma flituit , 
Idem Aetius Tettai. H. fer.j. cap. 10. , 
Paulus Egineta lib.iv. de re Medica , 
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ordinario lividaRro , la pulfazionc è profonda j irregolare > 
e meno fenfibile > non di rado vi è un crepito , o fìbilo 
prodotto dal fangue > che pafTando per PanguRa apertura 
dell'arteria nel Tacco ancurifmatico forma l'accennato fin- 
toma . Li deferitti Legni variano > e fono più , e meno fen- 
fibili in proporzione dello Rato dell* Aneurifma fpurio > 
che anzi queRi medefimi Legni fono Rati alcune volte giu- 
dicati gli univoci Legni dell* Aneurifma vero. La pulLazio- 
ne per altro diminuilce nell* Aneurifma Lpurio in ragione 
dell’ aumento della mole , e del tutto anche LvaniLce , come 
ci avvertono aver oflcrvato il Ruiichio (i) j il Benevoli (i)> 
ed il noRro Guattani (5), tantoché Le il Chirurgo non è 
circoLpetto , e diligente indagatore nell'cLame del tumore 
facilmente Io giudica un Lemplice afeefib) e come tale fa- 
cendone l’apertura » vedrà in luogo della marcia efeire 
in copia il {àngue vivo > e Lpumantc y c fe toRo non fi com- 
prime l’aperta ferita muore efàngue l’infermo > come più 
iRorie di {bmiglianti funeRi cLcmpj ne leggiamo riportati 
dall’Eiflero (4)) da Ambrogio Pareo (5), e da molti al- 
tri y i quali in sì deplorabili circoRanze fono Rati necefll- 
tati ricorrere all* eRremo , e pericoloLo mezzo dell* ampu- 
tazione per non veder morire o di emorragia, o di gan- 
grcna il mifero infermo. 

RiconoLcono la loro origine gli AneuriLmi tanto da in- 
terne , che da eRerne cagioni . Le interne dipendono da 
una depravata qualità di umori predominanti nella mafia 
del Langue , come lo Lcorbuto , 1 ’ umor LcrofoloLo , e ve- 
nereo . QucRi per legge di circolo portandoli nc’ vaLellìni 

• della 

(i) Oflèrvaz. j8. Mafotti riferifee un cafo del Guerci , 

(1) Ofl'ervaz. 1 1. acuì morì l’ infermo di emorragia , 

(;) Ofl'ervaz. 18. e ai. avendo egli aperto l’ Aneurifma per 

(4) Heìfltrm fibi accidìlfe fitetwr . nn afcelTo . 

De Hjen ratio mtdendi pag. 5. cap.d. (^) Pareus lib.vi. cap.jtf. 
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della' ccllulora membrana > o nelle altre tonache delle ar* 
tcric non pofTono non debilitarle j e fpeflb anche corro- 
derle , giuda il fcntimcnto de* celebri Inglefi Montò (i)> 
cFreind(2). Dalla corrofìonc) o lacerazione delle medefì- 
me tonache ripetono eglino 1* immediata j e proOìma ca- 
gione degli Ancurifmi ; e di fatto chi non comprende» 
che non edendo più quede in idato di redderc all* urto 
del fangue » che continuamente vibrato viene dal cuore 
per la mancanza della necedària reazzione di coartamento 
non fi debilitino , e non ne venga in confèguenza quel tu- 
more nel principio picciolo » e molle > che noi Aneurifma 
vero chiamiamo ì Quel tumore è quedo » che dal paziente 
trafeurato crefee a tanta mole » che per qualunque benché 
menoma didrazione fi lacera » onde ne nafee 1 * Aneurifma 
ipurio confccutivo (3) . Se il dilatamento poi dell'arteria 
fi formi Tempre per la corrofionc , o lacerazione d’ alcune 
delle di lei componenti membrane > o pure fi dilatino fenza 
la rottura d* alcune di loro ; checché ne dicano i celebri tedé 
citati autori Freind , e Montò > come quelli che fodengono 
1* opinione contraria , ciò rederà fempre un problema irre- 
fblubile in Chirurgia » febbene il celebre Anatomico Pietro 
Tabarrani (4) abbia creduto deciderne la quidione » ripor- 
tandone quanto ha egli odervaco in un Tacco aneurifmatico 
difcccato » tanto in Padova nel Mufeo dell* immortale Anato- 
mico 


(i) Eiptis de Medeàne de U Socìeté 
d Edittb. tom.il. pag.jjo. 

(1) HiSìor. Medie, pag. no. 

(j) Circa la divisone dell’ Aneu- 
riftna fpurio in primitivo , e confe- 
cutivo merita d' efler letta l’ erudita 
memoria del celebre Sìg. Fobert, 
inferita nel fecondo volume dell’Ac- 
cademia di Chirurgia di Parigi , 
pag-535- 


(4) Obferva.Mntitoni. pag.40. n- 
rum praettr^Mmijuud diis benne {idei 
auSoribus eerterìae tuniets filummodo di- 
littttis extcnfifque non fernet obfeìvari 
ditum fit egomct tesìeri poffum , fi.eatos , 
eUqne iutegtes [erVitot vUtilfe Tjtavìi , 
oc Bononhe apnd elari(Jtmos Morgagnnm , 
& Molinellum eiufinodi fxccos anemyfmt.^ 
tìcos notabìliter ampliatos fine ulta vifi- 
bili tnftione in eatcrìae ttmicit . 
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mico Forlivcfe Gio. Battila Morgagni > che in Bologna 
in quello del chiarillìmo Molinelli > dove non compariva 
in ciTi lacerazione alcuna delle arteriofc membrane . L* al- 
terazione peraltro morbola > che fiegue per neceflìrà nel Tacco 
aneurifmatico ci lalcierà Tempre incerti > Ce fiano effe cor- 
roTc ) lacerate y ovvero ibltanto rilaffate . 

Fra le cagioni cfterne poi fi confiderano le percoffe, 
che producono contufione nell* arterie , le Ferite ) le lace- 
razioni in occafione dì fratture > c qualunque altro vio- 
lento , c continuato moto sì accidentale > che per obbligo 
di profeffione > come il far lungo viaggio a piedi > Taltare > 
o alzar groffi pefi . Fra li sforzi violenti accidentali le ca- 
dute tengono il primo luogo j nè ciò ha bifogno di di- 
moftrazionc> poiché ad ognuno è noto» che colui il quale 
minaccia di cadere » è obbligato per Toftenerfi d* impiegare 
molta forza affine di rimettere la machina nel perduto 
equilibrio . Un moto è quello » che al dir di tutti i Fifio- 
logi induce una valida contrazione ne* mufcoli gemelli » 
Toleo» ed in quelli della cofeia per modo» che rende diffi- 
cile il corfb del Tangue nell*arterie della coTcia medefima, 
alle quali è tolto il neceffario dilatamento . In tale circo- 
ftanza non può il fànguc ritornare Tupcriormente nell’arte- 
ria crurale » e ciò deriva dalla contrazione de* mufcoli 
della cofeia » ed in particolare del tricipite » /otto il di cui 
valido tendine paffa 1 * arteria »* ed ecco perchè il Tangue 
è obbligato trattenerfi nella poplitea arteria » la quale tro- 
vandofi in quella parte {coperta dai mufcoli rendefi nel po- 
plite piucchè in ogn’ altra parte della coTcia » e gamba 
Toggetta all* aneuriTma . 

Dal finquì efpoflo intorno la natura » e qualità della 
deferitta malattia » fi raccoglie » che è (lata quella meri- 
tamente da tutti i buoni ‘pratici confideraia come una 

. delle 
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delle più diffìcili , e pcricolofè j che abbia la Chirurgia j 
poiché non di rado termina colla mortificazione di tutto 
l'articolo. Pur nondimeno la giornaliera efperienza ci di- 
moftra y che non tutti gli Ancurifmi di quefte parti fono 
pcricolofi ) e mortali y anzi tanto 1* Aneurifma vero , che 
falfo 5 fo è recente, e non molto voluminofo , non è nè 
mortale , nè incurabile , c condotto da perito profcfTorc 
il più delle volte termina colla perfetta guarigione . Al con- 
trario, fé 1’ Aneurifma è voluminofo in guifa , che arrivi 
fino alla parte di mezzo della cofoia , o della fura , e fì- 
tuato fìa in vicinanza degl* inguini , ed accompagnato da 
fcnfibile dolore , fi giudica pericolofiffimo , e difficilmente 
fi fanh . Non farà perciò di Tua natura mortale , come 
ce ne fanno certa teflimonianza le guarigioni che leggia- 
mo nelle opere di M. A. Severino , d' fidano , di Saviard , 
ed in quella del piu volte lodato noflro Guattani , onde 
non fi devono abbandonare al folo pronoftico di mortali , 
ed incurabili , ne proporgli per unico mezzo la follecita 
operazione dell* allacciatura , o l'amputazione ; quali mezzi 
fono di lor natura forfè piu pcricolofi della malattia me- 
defima , come tra poco dimoftreremo . 

Per la cura di sì pericolofa malattia quattro fono 
i mezzi finora propofti dalla Chirurgia ; quello di allaccia- 
re l'arteria con due legami, uno nella fuperiore , l'altro 
nell'inferior parte del tumore, detto communemente ope- 
razione dell'allacciatura, ed è qirefto il piu antico mezzo 
che abbia la Chirurgia inventato . Aczio , uno de* primi 
tra' Greci, parlando della cura di quefta infermità , pro- 
pone l'accennato metodo , quindi Paolo Egincta con piu 
di chiarezza ne ha deferitto il manuale . Il fecondo è quello 
della comprcflìone , antico egualmente , e forfè piu del pri- 
mo y che la natura medefima fembra averlo indicato , 

. ■ c fpc- 
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e rpccialmcntc nc* cafi di Ancurilini fallì > ne* quali elTendo 
ferita y o lacerata 1* arteria > la comprdTione n* è quel foc~ 
corlb } che immantinente lì preicnta in ajuto . L’amputa- 
2Ìoac dell* articolo da alcuni propofta codituifce il terzo 
metodo i ed il quarto conlìlle nell* abbandonar T infermo 
all’opera della provida natura debilitandolo con replicati 
faladì ) dieta y e ripofo di tutta la machina unitamente 
a quello della parte inferma . 

De* quattro ora propodi metodi y quello della com- 
prefTione merita di elfere ad ogn* altro antepofto y come 
il piu .facile ) il piu adattato all* indicazione y ed il meno 
pcricolofo . Volendo io adunque dimoftrarc quefta mia pro- 
pofìzionC) mi varrò di quanto hanno (critto i pratici mi- 
gliori di Chirurgia y di ciafcun metodo farò il parallelo 
con quello della comprdfione ; riporterò in fine le oflerva- 
zioni mie . Così potrà ognuno decidere y quale fra quelli 
metodi fia il più vantaggiofo , e conducente alla guari- 
gione . 

La doppia legatura è il metodo) che propodo leggia- 
mo ) e praticato da’ Greci i piu antichi Maedri dell* arce . 
Gli Arabi di poi lo hanno Ibitanto delcritto > ma non multo 
praticato y giacché hanno a quedo antepoda la compredìo- 
ne ) fpaventati forfè da* pcricolofi ) e funedi fintomi y che 
frequentemente fogliono fopraggi ungere all* opcrazu nc 
dell* allacciatura , ed in fatti lo dedo Paolo Egineca (i) 
ci avverte) che fé l’Ancurifma reda fituato ne’grodì vafi > 
c fia di confidcrabil mole) non devefi fottoporre all’ope- 
razione della mano : igitur in alis y ingnimbus y 

ac collo fiunt y itemqne in aliis locisy fi magnitudine excedunty 
ta chirurgia non ttntamus oh magnitudinem yaforum . Il Fal- 
loppio) non inferiore di merito a qualunque de* piu cele- 

F bri 

(i) De grteriu dilattlìone lib. vi. cap.}7. < 
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bri Chirurghi de’ Tuoi tempi , parlando dell'allacciatura 
nella cura dell* Aneurifma , così fi fpicga : Sei/ /cUtij ^ quod 
nemo efi , qui audett curationem fufcipere y tttc ego ut ingenue 
ftteor yolui Aneuryfma aperire (i) . 11 Senncrto , delcritto 
il manuale dell’ operazione fecondo Paolo Egincta y fbggiun- 
ge : Verum quis non yidet hanc curationem non ftlum crude- 
lem yalde , quam pauci ferant y fed ejfe non fine pe- 
riculo y neque aegrum Janare . Ideoque tutius efi tmnorem fal- 
tem yinculis y ac medtcamentis confiringere ^ ^ comprimere y 
ut arnpliuj augeri non pojfit (2) . Junkcro riporta il ma- 
nuale dell’ operazione fecondo la delcrizione di Paolo Egi- 
netay e conchiude con il fuo y ed altrui parere dicendo: 
Sed hoc periculofum confilium a recentiorihus merito reiici- 
tur (5). 11 celebre Eìdero y la di cui dottrina viene da 
tutti i pratici ricevuta y tiene circa 1 * operazione dell* Ancu- 
rifma il feguente fcntimcnto : Haec y quae comprtjfient fit > 
fiemper prius tam in yero adhuc paryo y quam etiam in falfo y 
ubi nulla fanguinis inter partes efi ejfupo ternari dehet j nam 
crudele efi pertculojam feSlionem infiituere y uhi blandieri modo 
curare pofiìmus (4) . Fin qui il lodato autore ha parlato 
dell* Ancurtfma tanto del braccio y che dell’ altre parti . 
Sentiamo ora quel che ci dice nel Trattato de morhis ge- 
nuum y inferito dall* Hallcro nel quarto tomo delle Raccol- 
te Chirurgiche : Nu/lus profeSlo inter Medicos y Chirurgo! 
Veneto! in utreque cafu fuit y qui in Aneuryfmate popUtit cura- 
tionem Chirurricam y quae fcalpello fit fiufiipere y imo nequidene 
fuadere aufus efi ; ficut ex laudata Hornyj tP Melly epifioli! 
yidere efi y nullamque per fialpellum falutis fpem JupereJfe , 
maximi tunc fplendidtjfimi huim urbi! Medici indicarunt » 
. . . • ... Neque y 

* * ' ■ ■ * 

(i) Falloppio tomo III. pag.8tf. (3) Junkero Con/pfS.Cfc/roij. p.ro8. 

(i) Senneno de Tumortli, lib. v. (4) EUlcro tomo hi. pag.17. 
patte 1. cap, 48. 
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Keque y etiam rtcordor > ullum ex recenttoribus Mtdicis > Aut 
Chirurgis txemplum curati eiufmodi Aneuryfmatis per fcalpd- 
lum memriae prodtdijfe (i). 

Fu anche a cognizione de] celebre Perir « uno de'pìu 
felici pratici che Ha vilTuto nel principio del con ente fe- 
colo ) r elìco infauRo di qucRa operazione) poiché parlan- 
do di c(Ta dice : Non di rado in feguito alt" operazjone 
dell’ Aneurifma fi i dovuto troncare il braccio y o la gamba 
yentiquattr' ore dopo averla efeguita {i) . 

Eppur chi ’l crederebbe r Nè le aucor/tà degli anzicietri 
profeflori ) nè l' efito infelice , con cui il più delle volte 
n vedono terminare i Trattati con qucRo metodo > nè 
la diihcoltà ) che trovali nell* efecuzione dell’ operazione ) 
attefa la profonda Htuazione dell* arteria nel cavo del po- 
plite) furono futheienti a perfuadcre il peraltro chiarilfimo 
Kaylèro primo Chirurgo di S. A.R. il Gran-Duca di Tofea- 
na ) c Maeftro dell* Ofpedale di S. Maria Nuova di Firenze i 
ad abbandonare quella pratica. Fu ) noi niego > foriunau 
qualche cura col furriferito metodo da lui idiiuitO) e dal 
Malbtti fuo ruccelTore y ma non mai mi lufìngo potranno 
quelle calcolarli > le fi confrontino col numero di quei 
tanti fventurati ) che furono vittima di qucRo fuo rialTunto 
fillema , 

Il Sig. Angelo Grima ) noto per le di lui produzioni, 
ora Primario profclTore, e Lettore di Notoinia, e Chitur- 
gia nell* Ofpedale della Sagra Religion di Malta, pubblicò 
ivi colla Rampa l'anno 1773. una Diflértazionc col titolo; 
De fopUtis Aneuryfmatt . Ritrovavali egli in S. Maria Nuova , 

F % allor- 


Hilkr. Di/fiU. Chtnog. tom.iv. detouptr le brtu ,«» U iìmbevinj;iq'ixt^ 
pag. 48^ tre heurcs iptès avoir flit l' of^rition 

Triìtédes mUiiìes CbÌT.tomMl. de C ^neurifme . 
pag. 140; Oiiaeté obligé bien des foli 
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allorché furono cfcguite più operazioni coll* anzidetto me* 
lodo ) onde fentiamo' quel che ne dice : Talis autem ope- 
rat'.o Aneuryfmati vero , yel fpurio ramorum tpfius artertae 
yalde coavenit y nunquam illi tiufdem trumi . Z/t Petrus 
KayssekuS) olii ì qui aliquam inconpderate hahuerunt ope- 
rationem y quae bene , profpereque fuccejjtt , yoluit ; id Am- 
tome y ac Phifiologice probatmr . Ad dcligationem tranci facien- 
dam yafa finitima y ut detergatar faccus incidere eportet , 
Ideo ob id pars inferior nutrimentum non fumit . Ergo in gan~ 
graenam y fi f^acelum eyadat . tìecefse efi y idque exemplis 
confirmatur , I. In S. Mariae Noyae No/ocomio a Valentino 
D£L TuRCO><ir^»« Natali CAKiouiOy quodam in Epidauro hane 
poplitis operationem hifee oculis egornet ytdi . Sub yefpera tibia 
intumuit y liyidaque faEla fuit . Die tertio ipfe conyutfus e yi- 
ta difcefjit . ll.Eumdem Valentinum Clar. Benevolo praefen~ 
te confimilem iuftituifse operationem in lofepho Borgo etiam yidi 
febris ardentifjìma , fi delirium operationi fiattm fùpervene- 
runt : die pariter tertia pars tumefaSla liyida cum hidatidi~ 
bus apparuity quarta idus Septembris anno yertente omnia 
fymptomata mitigata funty O" gangrenay fi fphacelas operai 
tionem fecata funt . Decimafexta bM, OSìobris in maxilla in- 
feriori corrvulfiones apparuerunt y atquc yitam mortalem cum 
immortali commutava . Ex bis duobus cafìbus y fi pluribus ahis 
a me obferyatis y quos breyitatis confa praetermitto inferra 
licet yinSluram tranci arteriae alienam tfse y fed folam cruris 
ampmtarionem adhtbendam , Soggiunge nel paragrafo che fte- 
gue : Sunt quidam ex profefsoribus y qui yinSuram tranci eiaf^ 
dem arteriae injlitui etiam debere intendant ; f vero inferior pars 
in gangrenam evadere minetur , Hoc modo in S, Mariae Novae 
Kofocomio praedtSIum Carlonum celeber. Angeli Nannoni 
dacia fecifse aurigae cuidam Romano y qui Aneuryfmate tranci 
arteriae laborabat , fi eodem die obiit memini , C7* /do . 

Alla 
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Alla tcftimonianza oculare del fullodato Sig. Angelo 
Grima potrei aggiungere altri confìmili funcRi cali da più 
autori riportati » come altresì potrei aggiugnere due ope- 
razioni di allacciatura nel poplite > efcguite fotto i miei 
occhj in queR* Ofpedale di S. Spirito > ed un* altra fuori 
di cRb y per le quali operaz.ioni prima del terzo > convuKl 
ceRarono di vivere i pazienti . Ma ben volonticri le tra- 
lafcio per non dilungarmi di troppo . A buona ragione 
pertanto y mi ibrprende 1* affetto del Mafbtti y e de* di lui 
fcguaci per queRa operazione . Porca pur loro fcrvir di 
guida la condotta di Alessandro Caldarini y già Primario 
Chirurgo di S. Maria Nuova di Firenze y il quale per queRe 
cure crafi guadagnata fama y e riputazione y ed in conferà 
ma di ciò fentiamo quel che ne fcrivc un autore di Chi- 
rurgia fuo contemporaneo (l) : Dominus Alexander Calda- 
ri nus Chirurguj tgregtus nojìrne temptfiatis Magifier Flore»- 
tiae S. Mariae Noyae ìm AneuryfmAtc non magna j neque ve», 
tufta ingenti cum ntilitate purgato prius torpore > fanguiueque 
decenter evacuato partem validis adfiringentibus mane y ^ fere 
fanahat . Di più aggiunge Fautore : Et ego felici cum eventu 
multoties ufus Jum . » 

11 noRro meritcvoliffimo Carlo Guattani avendo Fan- 
no 1 75 6 . guarito un Aneurifma al poplite col mezzo 
dell* allacciatura y la di cui iRoria forma la feconda del fuo 
pratico y e dotto Trattato y poteay fé avido fofl*e Rato foltanto 
delia gloria y comparire al pubblico colla felice riportata gua- 
rigione y ma fìccomc il fuo fine era di perfczjonar la pratica 
di codcRa malattia y così non fi contentò di queRa benché for- 
tunata efpcrienza . Sempre intento egli a queR'oggctto di pra- 
ticay reiteratamente fperimentò quello non meno degFaltri me- 
todi y c finalmente convinto antepofe la comprcffionc . 

Conchiu- 

(i) Ciucci (ivìs ATttìnut , Trompt. Chir. p.i jj. innot, de Aneurjfmtte , 
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Conchiuderò in ohimo con. «/porre il fcotlmento di 
uno de* più Celebri Chirurghi di Londra Pcrcivual Porr, 
a cui l’ arte è debitrice di rnolte utili » e vantaggiofe feen 
pcrte fatte colla loia Icorta dell' olTervazione . Parlando egli 
dell'allacciatura per guarire gli Ancurifmi fi erprime con 
le feguenti parole : Spiacenti doyer .confejfare ferendo che 
fono fiato ammat firato dalle mìe ojftrvatjont , che da una fi* 
tmlt operasjone ì benché fatta con efatteexa-^ e rtflejjìone ■, non 
fé ne otterrà giammai il defìderato fine > eie* non farà fnfiì* 
dente a falyar la yita delt infermo (l).j 

Unite all* autorità di sì rifpettabili > e confumati pra* 
tici ) le da me fatte j e da altri ripetute oflTcrvaziuni , con* 
verrà chiunque > che sì dithcile > c pericoloià operazione 
debba efière non /blamente allontanata ma affatto anche 
sbandita dalla buona pratica di Chirurgia (z) y ed in fuo 
luogo debbafi fofiituire la comprcfiìone ) metodo più blan* 
doj-e meno prricolofb dell’ anzidetto , equi giovami il ri* 
petcrc le parole del celebre Hci fiero : Crudele efi periculch- 
fam feSiionem infiituere > ubi blandiori modo curare pojfimut . 

L* amputazione dell’ articolo è fiata da alcuni propofia 
come unico mezzo nelKAncurifma degli articoli inferiori > 
c quefia benché fia da loro niedcfimi riguardata per incer- 
to ) e pcricolofb rimedio , nondimeno, per non abbandonar 

- . _ l* infcr- 

ne dell’ allacciatura <ì può praticare 
con meno pericolo a cagione de' vali 
laterali, i quali non rcitano efpolU 
ad eflere lacerati , t non di rado an- 
che r arteria dìvidelì in due groffi 
tronchi tm dairafcella , come ho io 
più volte oflervaro , anzi nel Mufeo 
Anatomico di quelVOfpedale diS.SpW 
rito nC’ confecvo due preparazioni , 
dove vedefì la divilìone dell'arteria > 
che incointncìa folto l’afcella . 


(i) Il c]ì fachtux pout moì de devoh 
dite auuut tjue mes obf'rvationt ra’ott 
iuflruites yche une felle epetifion ifuoi^ue 
fait aver jugement J ne euri pss le fnués 
iefiré , cefi à dire , ni feuveri pes la ’vie 
in maUde . gimar<iues fut Computation 
pag.Sp. 

(i) La mia propofizione di affatto 
sbandire dalla buona pratica l' allac- 
ciatura dell’ arteria, è diretta foltan- 
to aU’Aneurifma degli articoli infe- 
riori , poiché nel braccio roperazto- 
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l'inreriTio lènza foccorlb > han creduto loro dovere manìfe- 
ftargli lo Rato pericolofo della malattìa > il di cui termine 
lenza 1 * accennata operazione farebbe Rata la morte y appor* 
tando in loro difela il detto di Celfo ; Melius efl ameps 
txperiri remedium y quam nullum . 

Non di rado pur troppo lìamo coRrctti noflro mal 
grado (cguire codeRo precetto > quante volte da replicate 
efpcricnzc ammacRrati Ramo y che la malattia di Tua natu- 
ra Ha aRbluiameme mortale > e quafi fenza efempìo di gua- 
rigione fuori dell’amputazione. 

Prima peraltro di ' Rabilirc qucRo punto di pratica > 
è d* uopo l'efammare fé qualunque Aneurìfma (ìtuato negli 
articoli inferiori Ra di Aia natura infànabile y oppure trat- 
tato con altre Chirurgiche providenze opportunamente 
adoprate > poRa eifer condotto alla guarigione» Le autorità 
di accreditati pratici sì antichi > che moderni) e la giorna- 
liera efpcrrenza ci dimoRranO) che fono in maggior nume- 
ro le guarigioni ottenute con altri mezzi y di. quello Ra 
con l'amputazione. Negli Aneurifmi recenti) e di piccio- 
la mole tanto x^eri )' che faIR > come pure nei più invec- 
chiati > e di maggior volume ) non accompagnati da Rni- 
Rri accidenti ) farebbe crudele ) c pericolofo il fervirR 
dell'amputazione ) potendoR qucRi guarire colla compreflìo- 
nc ) come tra poco dìmoRreremo . Se al contrario Reno 
voluminoR > e R eRendino anche alla fura con 1 dolore ) 
e tumidezza in tutta la gamba ) c maiTtme le RanR aperti y^ 
c paRati in fpurj ) ne viene propoRa , e raccomandata 
r amputazione) giacché non può praticarR la compre Rione . 
E' d' avvertirR però > che lo Rato compaflìonevolc del pì- 
rientefcRggc raoltò.fludio per decidere fc fi debba, o nò 
ricorrere all'amputazione. Non fpìacerà quindi , che io 
in difefa del mio aRiinto , Rancheggiato da oRcrvazioni 

altiui , 
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altrui ) e proprie , dimodri il perchè debbaiì a preferenza 
abbracciare il metodo del Vallalva , ed affarto cfcludere 
r amputazione , ogni qual volta non (la 1* Aneurifma in (lato 
di foffrire la comprelTione . 

11 fagace Angelo Grima propone l’amputazione come 
unico rimedio a tutti gii Aneurifmi dell* inferior pai te 
della cofeia , poplite ) c fura > per cfTer egli (lato tcilimo* 
nio oculare delle funefte . e micidiali conlèguenzc dell’al- 
lacciatura . Se il fuddetto autore aveffe anche fperimcn- 
tati gli altri metodi j forfè avrebbe coll’ allacciatura con- 
dannata anche l’amputazione , e feguitato avrebbe -il me- 
todo della comprcfTione . 

Il più volte da me lodato Guattani •, avendo colla bi- 
lancia dell’efpericnza ponderati) e con feria riildrione fpe- 
rimcntati tutti i metodi , riconobbe in pratica 1’ amputa- 
zione pericolofà > c (èmpre mortale : a/rinet ti tm- 

futttiontm qaatuor bue ufque fuerunt amfyutttioaet phemoris > 
fed omnts (nfelicem txitum habuermut . lAcct tamen temftrt- 
mtntum ) *ttts , fttijque "valtiae atgrotantium vires , mihi 
»mma ftuftt poUicentur . Sono fuc parole (i) . Antonio Tcfta 
nell* epifiola vii. de extemis Aneuryfmtuhus , riferifee l’infe- 
lice termine di due Trattati coll'amputazione : Hoc tnm 
binos eiupmdi tffeSÌ» laboranttj brevi pojl phemoris excijpt- 
nem occubuijfe vidi (a) . Piu altri ne potrei addurre olTer- 
vati nel noilro Spedale > i quali fono infelicemente periti ; 
a differenza di coloro ) che abbandonati alla provida natura 
fono guariti . 

Riporta una iRoria Marco Aurelio Severino {?) di 
un Aneurifma nella parte di mezzo della cofeia > guarito 
per opera della fola natura . Lifèro nel fine del fuo libro 

. . iati- 

(i) De ^Aneury/hutibus bifior. p.i8. (j) De novifs. obf. abf. cap.7. 

(») tpift. VII. pag.j^tf. 
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intitolato : Cutter Jnatomicus ) vi- ha aggiunte alèune fingo- 
lari ccrufiche oflèrvazioni j c nella xiv. deferive la guari- 
gione d* un’ Aneurifma al poplite , che naturalmente aper- 
toli ) dopo qualche tempo (ì trovò (ànato , reftandogli fol- 
tanto una leggiera claudicazione . Abbandonato al ripoib , 
cd alla dieta « vidde il- no(Iro Guatiani ancora Rudente 
nell* Arcifpedalc di S. Spirito un infermo con, un Aneurifma 
al poplite perfettamente guarito , di cui ne riporta la ftoria 
nel Aio Trattato . Il Mafotti narra nella fua DilTertazione 
un’ iftoria communicatàgli dal Sig. Giulèppè Pauli fuo allievo . 
Ritrovavafi quelli Chirurgo condotto nella città di Fano; 
ivi ebbe egli fotto la Aia cura un infermo con 1* Aneurifma 
al poplite. Propofe l’amputazione, e rigettata, lo abban- 
donò alla natura. Dopo qualche tempo li aprì l’ Aneurifma 
lènza cagionargli emorragia , cd aHa fine fi trovò guarito 
lènza i* applicazione di rimedio’ alcuno . In quello nollro' 
Arcifpedalc hp veduti Icmpre perire ‘-rutti quelli a* quali 
lì praticò 1' amputazione ; ed all’ incontro nello fteflb Spe- 
dale , fotto la cura del fioR'ro Giavina mio anteccircre , 
ne ho veduti due guarire abbandonati all' opera della /pia 
natura. Tl primo a vea- un Aneurifma all'inguine della grof- 
Iczza di un groflò pero. QucAo clicndofi fpontaneamenre 
aperto, tramandava nel principio per la lèguita apertura 
un umore icorolb , e fanguigno , quale a poco a poco 
degenerò in marcia , e mentre era per chiuderli l' ukerc > 
fu alfalito da' una febre- d' Olpedale , per cui reftò privo 
di vita. Aperto il" cadavere fi trovò l'arteria cancellata' 
due dita al di Ibpra legamento detto di„Pqparzio 
'fino alla difianza di quattro dita fuori del bailo ventre , 
rollando in feguito aperta il rimanente dell' arteria , che 
feorreva lungq la colcia . Un altro Aneurifma quafi conlì- 
mile fituató nel poplite , naturalmente guarì col folo ripolb . 

G 1 Sì* 
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Sì Felici guarigioni dieron luogo al celebre anatomico) Gio- 
van. Maria Valfalva di formarne un metodo , che poteva 
effere in molti cali preferibile all’ amputazione . In compro- 
va di ciò confcrvava egli nel Tuo Mufco Anatomico una 
parte del ginocchio dilfeccata > dove vedeafi V arteria po> 
plitea cancellata) per elfervi Rato un Aneurifma in qucRa 
parte rifanato con il folo ripolb . ■ ' i , , 

Se dunque alTicurandoci refperienza) e le offervazio* 
ni di più autori.) che la natura può- da (è fola fanarli t 
c perchè non fervirfi di quello mez“zo ) piuttofto che efporli 
al pericolo dell’amputazione ì Può in vero quella aver luogo > 
ma quando 1 Quando all* Ancurifma (lavi unita la carie 
delle offa ).e la ragione è evidente . Ellendefì allora il male 
al di là delle forze della natura ) onde develì tentare l*am-' 
'putazione > non leggendoli hn’ora nella lloria Chirurgica 
alcuna guarigione d*una sì complicata malattia con altri 
mezzi ottenuta fuori di clTa . Refta< quindi ad evidenza ,di> 
rooRrato ) che tanto l'operazione dell* allacciatura > quanto 
1* amputazione fono piuttoRo mieidiali ) che giovevoli ; 
cd all’ oppoRo il metodo del Valfalva ( così detto per elTere 
Rato egli il primo a proporlo ) y o quello della comprcfTio- 
ne ci fomminiRrano le guarigioni c più felici',' cd in, mag- 
gior numero . Da quefli metodi polliamo fperarne van- 
taggio y. c , dove queRi non giovino , non faranno al certo 
la cagione ,d* una più Ibllecica morte.' ' - 

Il metodo del Valfalva, il< quale conlìRe nel Iblo ri* 
pofo , debilitando ^1’ infermo con rigorofa dieta , e eoa 
qualche emilTione di fangue , giuRa le forze \ cd i (intorni > 
'abbcnchè Ila Rato in, più cali fperiraentato giovevole, c -fc- - 
lice , nondimeno, non deeli adottare per metodo generale , 
come crede il Benevoli., e qualche ' altro fuo feguace . 
L'elpericnza c'inlègna, che quanto egli è utile, c vantag- 

giofo 
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giofb ne* cali , dove non ha luogo la comprcflìone) altrét' 
tanto rendefi inefficace negli Aneurifnii veri ,"e tccemi » 
dove dilatata che Ha 1* arteria ponno i generali rimcdj uni- 
ti alla quiete > ed al ripofo moderare > e calmare il corlb 
del làngue vibrato nel tacco ancurifmatico , ma non affàtto 
impedirne l'urto . Non corìfervando Tartcria una /ufficien- 
te forza-, come potrebbe ' efTa fpingerc il fangue , o pet 
i' vafi laterali , o per 1* arteria medefìma dilatata , onde 
fi faccia il ncceffario circolo nella parte inferiore deli'Ancu- 
rifma ? Impedirà foltanto 1* 'avanzamento , ma non* farà 
giammai fufficiente ad -ottenerfcne una totale fanaiióne j 
ed in fatti dubitò il celeberrimo anatomico Giovan Battila 
Morgagni , che potcfTc canccllarfi il faccò ancurifmatico 
colla fola quiete , ed il Guattani lo dimoRrò nell* iRòria x. 
del fuo Trattato. ■; 

' ReRami in ultimo a defcrivcre il metodo della 'ooro- 
prcilionc , come il più àdattaro all'indicazione, il più fa* 
Cile , ed il più felice ,di tutti gli altri . Ctò fatto , mi In- 
fingo, che ognuno converrà nel mio'fcntimento-, e niaffi- 
me quando farò coRarc , che lo.cfiggc la natura- della nfra- 
iattia , lo fùggcrifcono le oflèrva-zioni de* dotti , c pratici 
autori , lo dimoRra la giornaliera fperienea , é lo confer- 
mano le guarigioni che-io riporto . * •' •* '' 

* Si è a Àio luogo dimoRrato , che- in fcgulto al rilafla* 
mento di un qualche arteriofo’ 'canale nafce un tumore 
puKàtilc ,^cd indolente j'-la di cui fiiperficic è del colore 
naturale , e che abbandonato alla fòla natura fi accrcRé 
di mole, ed arriva fovcnte allo Rato d'incurabile, Aditn* 
pcdirne pertanto l'ulteriore fuo avanzamento il mezzo itì- 
dicato è qùejlo di porre ùn argine aMoogo dell'arteria 
rilaRàta ) acciò trovando elTa la ncceffaria refiRenza, poffa , 
ajutata 'dall' arte , riacquiflare il perduto naturale coarta; 

G a mento. 
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mento > giuda il fentimcnto del celebre Giovanni de Gor- 
ter (l) ; Artificiale efi afflicandum fitbfientacubtm fer fflenia^ 
latninam ^ eff fafcias > ut faccus dilatatus adducatur ; avendo 
in ciò abbracciato il fentimento del celebre Verduc (z) y 
il quale afTerifce non eflèrvì altro rimedio per guarire 
TAneurifma) che fortificare) e riunire le fibre dell'arteria 
dilatata . Con un* artificiale difefa il fangue proficgue il Tuo 
circolo nell'apertura inferiore del dilatato) o aperto cana- 
le lènza punto fermarli ) talmentechè unita alla compref- 
Itone r applicazione di un qualche adringente ) e corrobo- 
rante ) abbiamo argomento di credere ) che venga redituito 
alle parti il dovuto elatere . Appheandi funt fimul puherts 
adflringentts ) qui fihrarum facci acurtationem promovent . 
Proficgue il lodato Gortero (3) . 

Nè fi credede già ) che nuova folTe queda dottrina . 
La propoferp ) la feguitarono gli antichi . Albucafis Arabo 
fcrittore (4) di confumata fpcrienza) Rhafis) Avicenna (5) 
raccomandano il prefidio della comprcllìone ) e degli adrin- 
genti . Le loro opere n^ fanno piena tedimonianza . Da 
quedi difeende una si vantaggiofa pratica abbracciata da uo- 
mini e per fapere ) c per criterio infigni . 

Il dottillìmo Alierò nel primo tomo della Tua Bibita- 
teca Chirurgica pag. 5 oi. riporta) che Purmanno Aneuryfma 
ingens comprtjfione fanavit . Il De Vigiliis parimenti nel to- 
mo I. della (xxi. Biblioteca Chirurgica alla pag.33<y. ci tralcri- 
ve la pratica di Fabrizio lldano ) c di altri autori colle fe- 
guenti parole ; Guglielmus Fabricius in obf. Cent. III. Idem 
in yel. ineditis Aneuryfmata fuperata fuijfe prejfione ) ^ adftrin- 

gentibus 

(1) ChirHr^.Rfpur. i.661. •• • (3) Luogo citato . 

(1) Vcrducp.jo». ìhnàpuiutre , (4) ACtuce de Tumorìbut p 
thofe à fli t font guetir i .Antittìfme , (5) Haller Bibliotb. Cbir. tomo I. 

fu 4 uffetmir , ou 4 mtair Its fibra de U pag. 1 ap. ‘ 
fuembrent Attere diletée , ' \j 
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gentihus ^emplafiris , (^'La^jtrus Rivtrius in obf, Mtdit, Aneu- 
rjftn* fola comprcJJìoTU earalum > Dionyfius Pomaret tu itfdcm 
obf. Riverii refert de Aneuryfmate prejpone fola fublato . 
,TuIpio nel lil>. IV. ci dicevi Aneuryfma premendo fanatumt 
11 Vanhorme alb pag.5a5: Atienryfma per folam fpUoiorum y 
fafciarum appltcationem fanavii , Non dunque da ma- 
ravigliarli , la comprediòne fu generalmente adottata. 
Può ciafehed-uno a. fazictà fbdisfarfi nelle opere di Dionis > 
di^ Petit) di Garengeot I ed Eiftero. • ' ‘ 

E'dovq lafck> il Mafotti tanto affezionato per PalIac- 
ciatura ?*• Non , conviene egli," forfè nella compreflìone ? 
Son forfè pochi i cafi , ne' quali • egli ; la creda utile J 
Mi fovvicnc pure' aver letto nelle opere - 'di, Monfieur 
Le-Blanc'(i) varie cure efeguite da Monficur Arnaud con 
la comprcflìone.) e hra quefte di una ben mi rammento 
nella parte di mezzo della cofeia con felicità di iùccclTo’ 
terminata. La compreirioi1e:> e. la fafeiaturà fono al dire 
del Sig. Tanàron Maedto di Chirurgia in Firenze 1 primi 
mezzi, che l'.arte ci fbmminiftra per guarire TAncurifma . 
Nella comprediohe.) nella dieta , e nelle fanguigne i difeuffi 
gli altri metodi.) conviene il fullodato Sig. Teda , le di cui 
parole ci piace .qui riportare ( 2 ) ; De metodoram praeftantia 
hahendo Jermo-’fit^ primo loco memoratam compreffonem eam 
netnpe , qnae fit ope tenuijjìmi yicìus accedente edàm externa 
eomprefriohe ceteris,anteponendam ejfe facile fendo , 

Sulla feorta di- tanti valenti profeflfori dovea at certo 
il nodro metodo acquidarc maggior ladro ì e maggiori' 
doveano edere idi lui progredì, mà'ò fede fpirito di par- 
tito, che -in tutto vuò mcfchiarll , offendè l’idolatria* per 
l’allacciatura la cofa era camminata diverfamente. Il nodro 

- ; • • .. ,.Guatla- 


(i) Tnité des opera : de Chirurgie 
tojno i. pag.190.N- 


(*) £pìft, VII. 
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Guattanì fu il primo che con lodevole pazienza j e con 
occhio purgato fi accinfe alla perfezione del noftro meto- 
do , e fc le fuc foilccitudini abbino corrifpofto alle di lui 
mire , parlin per me le di lui opere fu qucfto propofito 
pubblicate , alle quali fann* cebo le rilpettabili lodi di tanti 
eccellenti Chirurghi . 

Quello eflendo vero , come è verilfimo , non ho io 
punto efitato ad uniformarmi a pratica sì lodevole , e le fe- 
lici guarigioni che io riporterò ne faranno piena y ed ac- 
certata fede . Non potranno quelle revocarfi in dubbio y 
giacché fatte nel pubblico Arcifpedale di S. Spirito alla pre- 
fenza di moltiflìmi ftudenti , e garantite da coloro , che 
tutt'ora vivono perfettamente rillabiliti» 

OSSERVAZIONE 1 . 

Nicola Scarpa Romano fcrvitorc dell* Illuftrifs. cafa 
Marefeotti di anni 34. , di fanguigno temperamento» nel 
principio dell'inverno 1767. fu alTalito da dolori reumatici 
fenza febre in diverlc parti del Tuo corpo . Non abbando- 
nò perciò il filo fervizio ; e nella primavera migliorò » 
in modo che nella fiate fi dicea guarito . L* unico incom- 
modo rimaftogli era un dolore nel ginocchio finiftro , che 
fi propagava quafi in tutta 1 ’ articolazione . Si accrebbe 
quello a poco a poco » e finalmente lo refe inabile a cam- 
minare . In quello tempo fi accorfe » che nel cavo del po- 
plite efifieva un tumore della groflezza di un uovo in circa. 
Il ripofo di alcuni giorni badò a calmargli il dolore > 
ed a diminuirgli il gonfiore lopraggiuntogli nel ginocchio» 
che fi efiendeva anche nella gamba . Il tumore del poplite 
per altro confervava fimprc l'ordinario fiio volume. Lu- 
fingato dal momentaneo miglioramento ritornò a fcrvirc . 

Nel 
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Nel mele dì Gennajo > cflendoglifi accrefcìuto il do- 
lore ) ed il gonfiore , fu obbligato ftarfene a letto $ perchè 
non porca più reggerli Ibpra la gamba inferma. Si fece, 
vilitare da un profeflore > il quale dopo 1* efame del luogo 
affetto gli diffe > che era il Tuo male molto pcricolofo ) 
c che trafeurato farebbe divenuto affolutamcntc mortale . 
Gli ordinò > che fi levaffe fangue dal braccio , e che co- 
priffe tanto il ginocchio y che la gamba con pezze imbe- 
vute nella pofea . Fu il tutto efeguito dall* infermo > che 
vi unì ed il rìpofb y ed una rigorófà dieta y ma fenza 
frutto ) mentre in vece di fmìnuirfi il tumore» pìuttofio 
fi aumentava . Impaziente » per configlio di un altro pro- 
fcfTore, che giudicò flemmonofb quefto tumore » applicò 
un empiafiro ammolliente per follecitarne la fiippurazione . 
Nel tempo , in cui faceva ufo di quello rimedio » un di lui 
parente fervitore di S- E. il Sig. Marchefe Daubeierre Ara- 
bafeìatore di S. M. Criftianiffima preffo la S. Sede, pregò 
il di lui Chirurgo Monfieur Seguì » acciò ofTervafTe quefto 
infermo . Si 'portò egli fubito a vifitarlo > e trovò » che 
il fuo male era un vero Aneurifma » perlochè gli fece im- 
mantinente rimuovere 1* empiaftro . Pieno queft* onorato 
profeffore di fèntimenti di umanità » non mai difgiunti da 
una foda dottrina > ne affunfc la cura » e pieno altresì 
di una tenera amicìzia verfb di me m* invitò a (eco lui 
unirmi per aflìftere quefto paziente . Fondò egli quefto in- . 
vìto in vifta dei frequenti dialoghi , che fi andavan tenendo 
intorno i diverfi fiftemi per la cura degli efterni fmaglia- 
menti di arterie, nè fi era dimenticato, che io anteponevo 
quello del noftro Guattani ad ogn* altro , e perchè dettato 
dalla natuta , e perchè avvalorato dalla ragione , e perche 
confermato dall* efpcricnza . , 

Nell’ efame della parte trovammo un tumore , che 

riempi- 
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riempiva il cavo del poplite della mole di un melo gra- 
nato ) alquanto acuminato > che fì edendeva verfo la fura j 
accompagnato da un gonfiore edematofo ^ che fi propagava 
a tutta la gamba , e piede . ComprefTo , poco , o nulla di- 
minuiva ) il colore della pelle era quali naturale > ed ap- 
poggiata la palma della mano (òpra il tumore , Icntivalì 
una profonda ) e regolata pulfazione . L’infermo era alquan- 
to emaciato per la lunga dieta , onde j omefla ogni prepa- 
razione j lì giudicò opportuno il ricorrer tolto alla com- 
prelfione > che fu elcguita fecondo il metodo delcritto dal 
r.oftro Guattani . Non fopraggiunlè in tutta la giornata 
accidente alcuno ) ficchè lalciammo 1* infermo per tre giorni 
conlècutivi con 1* apporta fafeiatura . Nel quarto rinovam- 
mo coll'irtelTo metodo la comprellione , e ci accorgemmo, 
che il tumore incominciava a diminuire, e perciò con il me- 
delimo lìrtema prolèguimmo la cura per (o fpazio di gior- 
ni cinquanta . La pulfazione diminuiva in proporzione , che 
diminuiva il tumorn , il quale dopo due meli di comprellìo- 
ne era ridotto alla grolTezza di un pomo , indolente , duro, 
ed affatto privo di pulfazione . Allora fu che riducemmo 
la comprelTione ad un folo piumacciolo , e ad una fafeia- 
tura molp minore dell* antecedente . Per Iciogliere poi 
la rigidezza dell'articolo gli fiiggerimmo un dilcreto moto 
per la rtanza coll'ajuto di una cruccia, ed in quella guilà 
dopo un mefe di efercizio fu invitato di lòrtire di cafa , 
e portarfi coll* appoggio di un bartone dal noftro Guattani , 
che moftrò dcllderio di vederlo . PalTaro il quarto mele 
di ripolb con noftra lódisfazione viddimo , che avea ricupe- 
rata tutta la libertà nell'artìcolo , e che rimanea lóltanto 
un gonfiore edematolo nella gamba , di cui per impedirne 
l'avanzamento Io configliammo all* ulb della calza efpullbria, 
che in breve produlTe un perfetto rirtabilimento . 

ANNO- 
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ANNOTAZIONE. 

La guarigione del fopradeferitto Ancurilma del po- 
plite decfi in tutto alla compre/Tione , poiché fino alla di lei 
applicazione > non odante il ripofò , e la dieta > (i andò 
femprc più aumentando il tumore . La compreflìone impedì 
che il fanguc non più fi portafle con impeto nel facco > 
la cui difienfione proibiva il necefiàrio coartamento . Con 
1' ulb di elTa reftava comprefià l’apertura fuperiorc dell’ar- 
teria unitamente all’ inferiore > ed in quella guilà il (angue 
trovando ivi della refillcnza era obbligato pallàre per i vali 
laterali , i quali a poco a poco dilatari fiipplivano alla cir- 
colazione della parte , c coartandoli il Tacco aneurifmatico 
Ibpra il grumo lànguigno affatto fi chiulè . il tumore for- 
mato dal fangue rillagnante nel lacco viene parimente a di- 
minuirli ì mercè 1’ ulb de’ rilblvcnti > c corroburanti rimedj 
uniti alla comprclfiva falciatura . 

OS S ERVAZ. 10 NE IL 

Pietro Telia làponaro di anni 35, , di biiiolb, e làn- 
guigno temperamento , venne all* Ofpcdalc con un tumore 
nel poplite il dì 16, Maggio del 1780. , c fu pollo in letro 
(<>rto la mia cura. Vifitai la mattina Icgucnte l’infermo, 
e trovai nella parte fupcriore del poplite un tumore della 
grolfczza dì un limone , circoferitto , ed alquanto elevato , 
fenza alterazione alcuna nella parte ellcrna . ComprelTo 
con le dita dava una forte pulfazìone , che rendevafi vili- 
bile . La comprelTióne fatta colla mano fopra del tumore 
gli cagionava dolore . Ei dilfe in feguito , che riperea 
l’origine del Tuo male da replicate gonorree , dalle molte 

H faii- 


Digitized by Google 



5» DISSERTAZIONE I. 

fatiche Ibdenute nell* cfcrcizio del Tuo mcniere j e dai lun- 
ghi , e difaftron viaggi , ch’era fiato obbligato d’intra- 
prendere . Per cinque mefi continui trafeurò quefto fuo 
incommodo > ma alia fine vedendoli crefeere il tumore) 
con dolore j e gonfiore della gamba > per cui (c gl* impe- 
diva il camminare > e fiare in piedi > ricoriè ad un pro- 
feflbre , e quefto gli ordinò 1* unzione mercuriale {opra 
il tumore . Obedì 1* infermo > ma alla terza unzione ac- 
cortoli di confiderabilc accrefeimento del tumore > ftabilì 
di venire all* Ofpedale . Dalla narrativa dell* infermo > 
e dall’efame del tumore giudicai» che 1* Aneurifma fi fofte 
formato per dilatajnento dcll’arteriofe tonache , perlochè 
penfai tofto far ufo della compreftionc . Prima per altro 
di efcguirla ) efièndo pletorico l’infermo > gli feci tofto pra- 
ticare un làlafio dal braccio » c lo fottopofi ad un* efatta 
regola di vitto ) e quiete di tutto il corpo ) ed in parti- 
colare della parte . Lo lafciai per tre giorni nel folo ripofo 
Lenza nulla applicare al tumore» indi gli feci ripetere una 
feconda emiifione di /àngue » e gli ordinai di fomentare 
la parte con un refolvente compofto di due ottave di Tale 
armoniaco foiolto in due oncie d’acquavite» ed allungato 
con due libre e mezza di acqua di fitturno . Quefto rime- 
dio continuato per tre giorni dileguò affatto il gonfiore 
tanto del ginocchio , che della gamba » c refo indolente 
il tumore » onde pafiai alla compreffione . Affine poi dì 
coartare vie maggiormente il tumore penfai far ufo di un 
aftringente più forte » e quefto fu la vallonea fottilmcnte 
polverizzata , Ne feci empire dc’facchctti di tela» co’quali 
bolliti in vino generofo coprii tutto il Lacco aneurifma- 
tico . Con due comprefic poi cruciformi » e con un’altra 
circolare feci una moderata compreffiva fafeiatura » che 
dal tumotc fi eftendeva fino alla metà della cofeia» ed arri- 
vava 
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vava a coprire rutta la fura . Solenne per tre giorni 1* in- 
fermo fenza incommodo alcuno tutto 1* appoco apparec- 
chio ) paflati i quali ne replicai altro conlimile $ e dopo 
l’ottavo comparve il tumore quali di un terzo diminuito» 
fìcchè coll’ iftcfs* ordine profeguii la comprcfllone per lo 
fpazio di due mcfi , dopo il qual tempo affatto era fvani- 
ta la pulfazionc » ed il tumore erafi ridotto alla groffezza 
di una noce. Levai i facchetti di vallonea, e foffituii due 
pimacciuoli Ibffcnuti con una Icmplice compreffiva falcia- 
tura . Ordinai inoltre all* infermo d* incominciare a muo- 
vere l’articolo ) e quindici giorni dopo con l’appoggio 
della cruccia gli permifì di camminare . Con quello elcr- 
cizio lì diminuirono la contrazione del ginocchio , e quella 
della gamba > per modo che il di i o. Luglio forti dall’Òrpe- 
dalc con il folo ajuto del baffone . Dopo un mele lì portò 
in mia cafa per farli vilìtare > c trovai che eflendeva quali 
tutta la gamba fenza incommodo alcuno . Per Io fpazio 
di tre mcfi ritenne la femplice compreffiva fafciatura » 
Icorfi i quali erali cancellata ogni traccia di male > e libe- 
ramente camminava. 

ANNOTAZIONE. 

L’ufo degli aftringcnti per il coartamento dei lacco 
aneurifmatico è uno de’ più valevoli rimedj onde avere 
una follecita » e ffabile guarigione . £* d’ avvertirli però * 
che non debbonli porre in opera > le prima con i rimedi 
generali » e locali non li Ibno diffìpati il dolore , e la tu- 
midezza della gamba . Io ho creduto la vallonea fottilnien- 
te polverizzata preferibile ai tanti praticati dagli antichi» 
perchè non lì conofee finora un altro frutto più 'valevole 
di quello » che poffa riporli nella claffc degli affringenti . 

Ha Si 
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Si fanno de* facchcttì , i quali per metà riempiti della fud- 
detta polvere devono bollire in un vino gencrt-lb , ìndi 
lì adatt<<no fopra il tumore. Non fia ne* primi giorni molto 
(Iretra la fafciaiura « ma fia. più comprelTiva allorché comin- 
cia il decremento del tumore , onde vie maggiormente fa- 
cilitare la circolazione per i vali laterali . 

OS S ERFAZIO N E III. 

Forma il (oggetto della terza olTervazione Angelo Ful- 
genzio Aquilano di anni 51 .) di temperamento cachetico) 
e molto dedito alla caccia . Su li primi di Luglio dei lydi. 
camminava coftui entro un folto bofeo j e per qualche ac- 
cidente fdrucciolò. Per foftenerfi molta forza dovette im- 
piegare ) ma a fronte di queda cadde (Iramazzone a terra . 
Nel cadere Tenti nel poplitc un crepito > come Te l*o(To 
del femore (i folTc Tpezzato . Nell* alzarli da terra potè 
a (lento prolèguire il cammino Uno alla di lui abitazione) 
e ciò lo pcrTualèycbe non vi folTc (cguita rottura di olTo . 
Il dolore peraltro 1* obbligò a (larTcne piu giorni in letto . 
In grazia del ripolò lì calmò il dolore j ed incominciò 
a camminare fenza grande incommodo . Verlb fera però 
olTcrvava 1* articolo infermo piu grolTo del fano . Si accorlè 
in Teguito ) che nel cavo del poplitc elìdeva un tumore ) 
che avea una forte pulTazione > e mallìme quando dava piùr 
del (olito in piedi) o faceva piu lunga camminata. Entra- 
to allora in qualche forpetto il Fulgenzio ) lì portò dal 
Chirurgo del luogo > il quale dopo edere dato dal pazien- 
te informato dell* accaduto ) vifitò il luogo affetto > c trovò 
ncir infcrior parte del poplite un tumore non molto ele- 
vato ) dolente al tatto ) ed accompagnato da pulfazione . 
Lo Tctupolofo cTame dall* illuminato ptofclToie idituìio 
^ lo dc- 
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10 determinò a giudicare > che la imumcfcenzi fonfe una 
lefione organica, e lo configliò quindi ad ufare una rigo- 
rofa dieta , a tcnerfi longamentc in letto , ed a dìferete 
mtnfudli emiffioni di {angue. Eicguì P'Infcrmo per qualcl>c 
tempo tutto ciò che gli era (lato preferìtto , ma non tro- 
vando alleviamento, ed alPoppofto crefeendo il tumore, 
c rendendoli vieppiù dolorofo, chìefe di nuovcr il configlio 
dello fteflo profcflTore , e quello fu di farfi trafportare 
in Roma , mentre il Aio male abbifognava di qualche ope- 
razione . Cosi fece, c giunfe il giorno i5. aU’Ofpedale. 

1 fintomi fuccennati , che mi partecipò il Fulgenzio , 
e la oculare ifpezione mi condulTero lenza titubare nei fen- 
limento del primo profellore , ebe lo vifitò . Compariva 
nell’inferior parte del poplite un tumore della grolTezza 
di un melo cotogno di figura piramidale , con baie clic 
riguardava i condili del femore , con punta che cftendevali' 
verlb la metà della fura , e con dolorolà fenfazione nel 
centro del tumore . La pullàzione appena rendevalì {enfi- 
bile , ed il colore all' ellerno era lividallro. Da quelle 
apparenze facil mi fu il comprendere , che 1' Ancurifma 
era palTato in Ipurio , onde non efitai punto farne un mor- 
tale pronollico . £ ficcome il dolore era il fintoma il più 
moledo , gli feci tollo applicare fopra la parte un empia- 
Uro anodino , n' ornili una larga emilTtonc di fangue dal 
braccio , quale fu anche ripetuta la fera a cagione della 
febre , che fopraggiunfe . La Icgucntc mattina non trovan- ' , 

do fullievo alcuno gli fu fatta una terza emilTione di làn- 

gue , ed una difcrcta comprclfione negl' inguini , acciò 

11 fangue non fi portalTe con tanto impeto nel Tacco aneu- 
rifmatico , dalla di cui violenta diflenfione nafeeva il do- 
lore . Con quella , e con la ccntinuazionc dell’ empiallro 
fi calmò alquanto il dolore , ed afiìnchè non fi avvanzalfe 

la mi- 
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la minaccia di gangrcna ì che lì modrò con qualche macchia 
nera lungo la gamba ) e nel dorfo del piede > feci coprire 
quelle parti epa pezze inzuppate nella bollitura di china 
animata con il Tale ammoniaco . Con quelli rimedj non lì 
avanzò il tumore > ed in quello llaco lì mantenne per 
lo fpazio di otto giorni , ma nel nono la febre lì fece più 
rilèntita , c la mattina del decimo era TAneurifma quali 
tutto livido . La gamba , ed il piede erano freddi > come 
fuole accadere in un imminente sfacelo . Fenfai tollo pro- 
porre all'infermo I' amputazione , come unico rimedio da 
tenerli per falvargli la vita . Acconlènti all* operazione , 
e la fofìenne con intrepidezza . Pafsò tutta la giornata 
con diicreta febre , c la notte fu quieta . La fera del fe- 
condo lì aHàcciò una tintura di fangue , che bagnò tutto 
l'apparecchio) onde fu d'uopo llringere alquanto il tor- 
nìchetto per evitare 1* emorragia. La mattina del terzo 
trovato il moncone molto gonfio > slenrai tollo il torni- 
chetto per rendere la circolazione più libera nella parte. 
La fera del terzo la febre fu piu ardita ) e la notte più 
inquieta. Nella mattina del quarto levai l'apparecchio) 
c trovai la piaga arida ) e fenza marcia . Nella fera fu alTa- 
lito da tremiti con difficoltà nel rcfpiio . Nel fettimo 
cefsò di vivere . 

Ncirefame della gamba amputata trovai l'arteria 
poplitea quali del ealibro naturale ) c tre dita dillanti 
dalla Tua divìlìone nella tibiale poflcriorc trovai un foro» 
da cui eralì formato il Tacco aneurifmatico . 

» 

ANNOTAZIONE. 

L' aver trovato l' arteria quali del calibro naturale > 
dimollra ) che l'Ancurifma fu originato dalla corrofionc 

dcH’in- 
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dell* interne tonache di efla . L*cftcrnc non potendo rcfifterc 
all'urto del fangue ù dilatarono in guifa > che unitamente 
alla cellulare de'mufcoli formarono il Lacco aneurifmatico, 
Qucfto accrefcevafì in ragione della quantità di (àngue , 
che vi (ì portava > ed in fine apertofi cagionò la morte . 

OSS EKV AZIONE IV, 

Chiamavafi Agoftino della Toppa colui > 1 ’ Aneurifraa 
fuppopliteo del quale io deferivo in quefta oTIervazione . 
Contava ?o. anni di età j ed era di (ànguigno tempera- 
mento. Un dolore) che dal poplite efiendevali ’ per tutta 
la gamba » c piede fu il foriere dello (concerto organico . 
A (tento camminava > e fui finir del giorno oltremodo gli 
(ì enfiava la gamba . Alla gonfiezza (ì univa il dolore y 
nè altro riparo trovava (c non il ripo(b . Condotto allo Spe- 
dale il dì 12. Novembre del 1782., mi raccontò) che fin 
dal mc(è di Settembre erafi accorto del gonfiore dietro 
il ginocchio» per l*accre(cimento del quale erafi fin d’ al- 
lora re(b inabile a pro(cguire il fervizio di garzone di (falla 
predò l'illudrifs. Sig. Pietro Datti. Mi didc ancora > che 
il Sig. Madìmini , cui tanto deve la nodra profeffione per 
le dotte di lui produzioni > avea giudicato aneurifmatico 
qucfto tumore > come tale anch'io I9 giudicai. Efifteva 
quefto nella fupcrior parte del poplite y il colore era na- 
turale ) non era molto elevato , compreffo con le dita 
non fi fininuiva > ma (cnfibililfima era la pulfazione . 11 re- 
gime nel vitto, ed un faladTo 'furono le mie preferizioni , 
non tra(curati i ri(ólvcnti locali . Poco fi guadagnò con 
quefte previdenze . Previa quindi una feconda cmiftìonc 
di fanguc paffai il di 2^. di detto mele alla compreftìone, 
giuda il metodo fuddc(crittOy la qual compredìone di quan- 
do 
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do in quando rinuovavo a fcanzo del dolore j che provava 
il paziente . 11 I o. Dicembre paflai all' ufo de* iàcchetti 
di vallonea ■> con i quali continuai hno al primo Gennajo y 
ed in quello tempo trovai fvanita la puliàzione , ed il tu* 
more per metà diminuito , In quello flato di migliorìa 
fu forprefo l'infermo da febre , che incominciò con brividi. 
11 giorno feguente quafi all' iflefs' ora ritornò la febre y 
onde li pensò fubitò di ricorrere alla china) riguardandola 
come una delle febri correnti dello Spedale. Alla terza 
acceflione vi lì uni un fenlibile dolore ) che dal tumore 
cflendevalì fino alla gamba) e piede. Per quello nuovo 
accidente levai toflo la fafeiarura ) temendo ) che da quella 
poiclTe derivare il dolore . Oflervai la parte ) e con ima 
forp.efa mi accorlì ) che l'Aneurifma eralì di molto accre- 
feiura ) oltre di che accufava un vivillimo dolore nel cen* 
tro di elTo. Gli feci torto un'altra cmilfionc di fanguc 
dal braccio ) non oflante la quale nella fettima acceflione 
in un fubito lì accrebbe d' una mole si conlìderabile l'Ancu* 
rifma ) che lì eflefe dalla metà della cufoia fino a quali tutta 
la fura . Per calmare il dolore applicai un empiaflro ano- 
dino ) e feci una fanguigna dal braccio . .Comparve una 
macchia nera nella parte di mezzo del tumore ) per cui 
temei fi voleflè ivi aprire ) onde difperando della guarigio- 
ne lo abbandonai all'opera della natura ) e continuai fol- 
tanto l'applicazione dell* empiaflro anodino . 

Con quello metodo dopo alcuni giofni incomincia- 
rono a calmare i lìntomi ) ed il tumore , che era duro ) 
e telò) divenne alquanto molle . Si mantenne in quello flato 
fino al principio di Giugno ) ed allora incominciò a levarli 
di letto con l' ajuto delle cruccie . Fu oflervata la gamba 
molto piegata) tantoché non potendo eflendere il ginocchio) 
cùn il piede non toccava la terra . La continuazione dell’ efer- 

cizio 


/ 


Digitized by Google 


SOPRA GLI ANEURISMI. ^5 

cìzio contribuì molto a rendere al ginocchio il necefl^ario 
movimento j ed a poco a poco porà il piede a terra > e 
camminava con meno di dolore . 

Circa la fine delTudetto mele efeì dall’Orpedale « 
nè d'altro appoggio fi fervi fé nonfe del baftone . Dìe^ 
tro il ginocchio rimale una notabile durezza per cui non 
gli veniva fatto d'efiendere la gamba. Smaniofo di lafcia- 
re il bafione foftituì un tacco altifiimo, c con quefio evi- 
tò la claudicazione > e ritornò a fcrvire come in avanti . 

annotazione. 

Quefta Iftoria contiene il cafo di un Aneurifma ve- 
ro del poplite fatto per dilatamento delle artcriolc tona- 
che , quale in gran parte diminuì col mezzo della com- 
prefiìone . Nè dilcrederei > che farebbe fiata quefia il car- 
dine della perfetta Sanazione y fe non fulTe ìbpravvenuta 
la febbre. Porto opinione) che in vigore degli accefiì fe- 
brili fi determinafiè al tumore aneurifmatico maggior 
quantità di (àngue > e quello (pinto con impeto lacera(Te 
il di lui lacco ) nel luogo appunto) in cui meno refifien- 
ti erano le tonache . Dovette quindi firavafarfi nella cel- 
lulare della fura y e colcia y e formare il voluminofo tu- 
more non lènza minaccia di gangrcna . Chi potrà negar- 
mi y che in tale emergente non fi dovelfe venire all*. am- 
putazione ? Niuno certamente : abbandonato ciò non dì 
manco alla provida natura fi rifiabilì perifettamentc . 

OSS ERFAZIONE K 

Ritornava dalla campagna Giacomo Sartari d*anni 50. 
di biliofo } ed adufto temperamento > e molto dedito al 

1 vinO) 
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vinO) cd alla caccia y quando fu alrimprovilb forprclb da 
un VIVO dolore dietro il ginocchio y cui s* uni un crepito 
non didìmilc da quello che fì (c-ntc y quando fì lace» 
ra un par.nolino . Fu obbligato a gettarli per terra y e po> 
co dopo alzatoli fé ne andò alla Tua cala y ove appena 
giunto fu agretto metterli in letto . Sopportabile fu nella 
notte il dolore j onde di buon mattino li levò > ma lo 
fventurato ben prelfo dovette ritornarlcne al letto ; giac- 
che provò la liclTa dolorolà lènlàzione del giorno prece- 
dente . Dopo Tei giorni di ripofo potè fenza grand' in- 
cotnmoJo camminare y e Rare in piedi , ma è da notarli y 
che verfo fera accrtfcevaglifi il dolore y e li enfiava la 
gamba a fegno y che l'obbligava al letto. Scorfi fci meli 
fi fece vilitarc da un proftlTore . Trovò qutlb nella fupe- 
rior parte del poplire un tumore circolcritto con una 
fenlibile pullàzione y per lochè lo avverti a tenerli in mol- 
ta cuRodia y a levarli làngue ogni due meli y ed a com- 
primere il tumore con una lamina di piombo . Obbedi l'in- 
fermo y e li arbitrò foltanto di foRiiuire alla lamina di 
piombo un pezzo di pelle di dante y col qual riparo per 
lo fpazio di un anno y e più continuò nel fuu meRiere di 
calzolaio . Una mattina nello feenderc le fcale di fua ca- 
la provò nel centro dell' Aneurifma tanto dolore y e taley 
che l'obbligò ritornarfene al letto y e farli trar fangue. In- 
fruttuolc eflendo rielcite queRc providenze fi determinò 
farfi condurre all* Ofpcdalc y e queRo fu il primo Marzo 
1783. Mi feci narrar l'iRoria del fuo male y indi palfai 
all* efame della parte. Trovai la gamba y cd il piede mol- 
to gonfj y e nella fuperior parte del poplite fino quali ad 
un terzo della colcia y olTcrvai un tumore della groRczza 
d’ un groflb pero y e di colore ncll’eRcrno lividaRro j lo 
comptoRì con la palma della mano y c mi accolli di una 

pto- 
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profonda pulfazìonc . Vedendo in si pericololò. Rato l’ in- 
fermo ne feci un fatale pronoRico . Non mancai per al- 
tro di raccomandargli > che teneRc 1* articolo in una fum- 
ma quiete , gli prelcriRì rigorofà dieta f e gli feci levar 
fangue dal braccio. Ufai un fomento rilòlvente (opra tut- 
to l'articolo, e così mi riefeì di calmare il dolore, e di 
vedere il gonfiore quali del tutto dìRìpato . QueRo elTcn- 
do , e previa una emilTione di fangue , palTai alla compreRio- 
ne . Un ora dopo incominciò l'infermo a lagnarli di un 
dolore nel centro del tumore , del che avvertito il mio 
Chirurgo IbRìtuto gli rallentò toRo la lalciatura , e gli 
fece una difereta emìRìone di (àngue dal braccio. Si cal- 
mò il dolore , e la notte fu quieta . La Icgucnte matti- 
na non acculando piu dolore lalciai la medefima fafeiaru- 
ra , e la rinnovai il terzo giorno , nè la rimclTi , che la 
fera del duodecimo. Trovando il Sartari incommoda po- 
litura della parte, fece moti tanto violenti, che gli ftlci- 
tarono acutillimi dolori . Accotlo il Chirurgo foRiiuto , 
c rimoflb toRo l' apparecchio , trovò che al tumore di 
molto accrelciuto erafi unito un gonfiore che dall'ingui- 
ne li eRendeva a tutta la gamba. Trovò i polli baili, tro- 
vò delle macchie nere, ed il piede diacciato .Tre giorni 
dopo cefsò di vivere . 

Nella fezione del cadavere riconobbi quali tutta l'ar- 
teria crurale aneurifmatica , e cominciava quattro dita lòt- 
to il ligamento di Poparzio . Nell' avanzarli verlo il po- 
plite aumentavali di volume, e le fue componenti tonache 
eranli tele tanto compatte , che (i avvicinavano alla natu- 
ra olfea . Il facco aneurifiiiatico formato dall' arteria po- 
plitea fi trovò aperto , ed ai di lòtto d* elfo vicino alla 
Tua divilione era affatto impervio. 

. I a ANNO- 
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ANNOTAZIONE. 

\ 

L* AnruriTma di cui fi è qui parlato » doveva eflerfi 
in parte formato prima dell* accadutogli dal ritorno della 
campagna . Imperciocché il dolore > e 1 * impotenza di 
reggerli in piedi fopragiuntagli improvilàmente > ebbe ori- 
gine dalla lacerazione di porzione del lacco dell* arteria 
già d latata. Il ripofo) Temillìone di làngue > c la die- 
ta contribuirono a diminuirgli il dolore j ed a rendergli 
più facile il camminare . Col riparo poi della pelle di 
dante y che di continuo teneva fui tumore y fe ne impedì 
r avanzamento . 

Condotto airofpedalc) e IbttopoHo al metodo del- 
la comprelTiune lì lacerò del tutto il facce > ed il fanguc 
Rravàfatolì fu la cagione della cancrena , e della morte . 
La comprellìone in quelli cali può clTere la cagione dell* 
apertura del facco aneurifmatico per elTère molto debilita- 
to dalle feguite lacerazioni. Si deve da ciò conchiudere > 
che quando gli Aneurifmi Ibno prodotti per lacerazione 
fé non in tutto , almeno in parte delle tonache arteriofc) 
non lì deve mai ilìituirc la comprclTione y ma piuttolìo 
abbandonarli al foto ripolb y dieta y e lànguigne y e lo- 
calmente le fole fomentazioni di dccozzioni aftringenti 
fenza fafeiatura : 

OSSERVAZIONE VI. 

Errigo Mallbni Soldato della Compagnia de* Corlì 
d’anni 52. di robufto, e fano temperamento fi portò da 
Roma a piedi fino alla fiera di Sinigaglia > e nell* ifielTa 
guifa tornò in Roma. Un mefe dopo il fuo ritorno una 

notte 
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notte dormendo vcftito fi dcftò per un dolore (bprag- 
giuniogli nel poplite finiftro . Sentendofi il ccnturino de* . 
calaoni troppo firetto lo rallentò immantinente > cd in 
fatti fi trovò alquanto dopo meno addolorato . La matti" 
Oa levatoli di letto nel camminare Ibffrì della difficoltà > 
e del dolore nell* eOendere il ginocchio . Continuando 
non dimeno ntl Tuo impiego -, e continuando altresi a 
rofirire della difficoltà y e del dolore nel cammino y una 
fera accollò la mano al luogo addolorato y fi accorfe > che 
Lotto il poplite efifleva un tumore della grolTezza d* un 
Uovo circa di gallinaccio . bi attenne allora dal cammina- 
re > c fi pofe in letto y fpcrando che con il fòlo ripofo 
poieflc diminuirli . Alcuni giorni dopo y fatto nuovo cfpe- 
rimento y fi trovò nciriftelTc critiche circoftanze > onde 
Lenza indugio fi fece trafportarc all' Ofpedalc . La matti- 
na del dì 16. Dicembre 1782. vifitai la parte , e mi 
fallò immediatamente lbtt‘ occhio un tumore circolcritto ^ 
accompagnato da forte y e vifibile pullàzione > e che 
comprclfio con le dita fminuiva a Legno j che andava quali 
del tutto a fvanirfi . Conobbi uno sfiancamento pericolofo 
al certo y ma mi lufingai vedernclo liberato y giacché era. 
quello nella Aia infanzia. Ricorfi immantinente al falalTo) 
gli raccomandai iRantemente il ripolb , e lo Ibttopofi ad 
una llrcttiflima dieta . Feci coprire il tumore con panno- 
lini inzuppati nella già dclcritta preparazione rifolvente > 
coll’ajuto della quale praticata per giorni quattro fi mi- 
tigò il dolore . 11 dì venti dello Rello mefe dopo una 
fanguigna giudicai a propofito la comprelfione , e la 
continuai fino al dì 12. Febbrajo . RimolTo l’ apparecchio 
oliremodo contento io fui nel vedere quali affatto fvanito il 
tumore , le fi eccettui una leggiera pullàzione y incontro 
la quale credei potere andare col profeguimcnto della com- 

pref- 


Digitized by Google 



70 . DISSERTAZIONE I. 

prcflione non meno che coi piumacciuoli polli nel cavo 
.del poplite j e fudenuti da una ritentiva fafciatura . Sul 
finir di detto mele volle il MafToni ad ogni patto efcir 
dair Ofpedale . Temei aH'ora) che coftui dìdruggeife quan- 
to fi era fabricato > e così andaffe a vuoto il mio giudi- 
zio . Non potei dunque , che fuggcrirgli Taftinenza al 
moto, Taflincnza dal vino, ed un vitto moderato. Qual 
folTe la mia confblazione quando un dì mi trovai vifitato 
dal MalToni , e lo vidi fpeditamente camminare , lo giudi- 
chi chi ha rentìmcnti d'umanità. 

ANNOTAZIONE. 

. Ognun vede , che l' Aneurifma , di cui fi parla > eb- 
be per cagion profTima , anzi direi immediata un moto 
violento. Con quello, e per quefto le arteriofc membrane 
della fuppoplitea fuor di modo fi dilatano , e ne fieguc 

10 fconcerto organico . Allorché è recente , nè molto vo- 
luminofo , il (angue fi arreda in edo , in tanto in quanto 
che trova aperta inferiormente l'arteria . Facile è quindi 

11 comprendere di quale utilità fia in quedi cafi , e la 
compreflìone , e la prattica degl' adringenti . Si reditui- 
fee così all arteria il perduto elatere , onde poffa il (àn- 
gue profeguire il Tuo circolo , così la porzione dell* arte- 
ria dilatata può unirli alla cellulare contigua , eh' io fenza 
timore di sbaglio dirci continua , fard callofa , e refiderc 
all urto del (àngue . 

OSSERVAZIONE VII. 

Forma la (cttima , ed ultima ofTervazione il fuppo- 
pliteo Aneurifma di Pietro Ccccari Servitore di anni 42. 

A co- 
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A coftui fu i primi di Dicembre dell'anno 1784. nel 
faltare un rufccllo fdrucciolò il piede fìnidro . Tanta fu 
la forza , che fece per foftenerfi j che ne feguì una vio- 
lenta didrazione nell'articolazione del ginocchio . Conti- 
nuò ciò non dimanco il cammino y ma la lèra li trovò 
molto incommodato per il dolere che dal poplitc eden- 
dcvafi lungo la fura ) e fin quali verfo il calcagno . Poco 
dormi la notte > e la mattina'^ nell' alzarli non gli fu poA 
fibile il reggerli fopra il detto articolo) che anzi il do- 
lore elTcndoli accrelciuto più del giorno precedente fu 
obbligato redare in letto y e per configlio di un profclforc 
fi levò langue dal braccio ) ed applicò al luogo addo- 
lorato un bagno tiepido rifolvente . Cotedi rimedj uniti 
a giorni nove di ripolb ) gii diminuirono ed il dolore y 
ed il gonfiore a legno, che potè rialfumere il fuo fervi- 
zio . Circa la fine di Gennajo del 1785. elfcndo dato 
molto in piedi y ed avendo oltre le fue forze camminato) 
fi accrebbero il tumore ) e la tumidezza della gamba in 
modo ) che appena poteva muoverli . Efaminando con le 
fue dita il luogo più addolorato trovò un tumore nella ca- 
vità del poplitc delia grodezza d'una groda cadagna con ' 
notabile pullazione . Kicorle todo al profedbre ) che Io 
aveva vidtato nel primo accidente ) e quedi dopo un 
maturo efame applicò Ibpra il tumore una lamina di piom- 
bo lòdenuta da una compredìva fafeiatura ) gl' ordinò il 
ripolo ) e gli fece un falafib dal braccio . Obbedì l'in- 
fermo a tutto ciò ) che gl* era dato prelcritto ) ed in fat- 
ti lì trovò alquanto migliorato . Padati pochi giorni tor- 
nò a fervire fperardo > che la difefa della lamina ) e del- 
la fafeiatura unita al buon temperamento fodero fufficienti 
ajuti ad impedire l'avanzamento del male. Lungi da ciò 
gli lì accicbbcio ed il tutnote ) e la gonfiezza in guifa ) 

■ che 
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che opprefTo dallo fpafimo , , e dall* impotenza a reggerli 
in piedi fi determinò il dì 14. Marzo di farH condurre 
allo Spedale di S. Spirito . Ivi mi fece la narrativa dell* 
origine del Tuo male , ed indi pafTai all* efame della parte . 
Tumido mi ù presentò il lìnidro ginocchio « e quella in- 
tumefeenza cftendevafì in tutta la gamba lino al piede . 
Trovai nella cavità del poplite un tumore della grodezza 
di un melangolo alquanto elevato accompagnato da una 
forte , c vinbile pulfazione . Compredo con le dita al- 
quanto diminuiva del Tuo volume > ed il contatto gli ca- 
gionava dolore , quantunque non lì odervadc alterazione 
alcuna nell’ edema fupcrfìcic . In vida di ciò non mi fu 
diffìcile caratterizzare il tumore per un Aneurifma vero | 
il quale rcndeafì curabile con il metodo della comprcllìo- 
ne . Prima di pafTare a queda ordinai di levare 1 * appa- 
recchio ) e falciare Particelo in libertà . Situai il ginoc- 
chio alquanto elevato y e feci sì y che la gamba redaffe 
un poco piegata . Gli preferidì una rigorofà dieta y gli 
raccomandai la quiete della parte inferma y e gli feci trar 
fanguc dal braccio . Per due giorni lo lafciai nel folo ri- 
pofo y 4juindi ordinai di tenergli di continuo coperto il 
ginccchio y e la gamba eoa pezze imbevute in un bagno 
rifòlvente per feiorre 1* umore) e diminuire la tumidezza 
della parte . In fatti dopo tre giorni odèrvai quali nello 
dato naturale la gamba > ed il tumore era meno dolente 
al tatto, quantunque confèrvadè e la medefìma pulfazio-' 
ne ) e lo dedb volume di prima . In quedo dato di calma 
edendo la parte , penfai di padàr todo alla comptedìone . 
Per la prima volta mi contentai di coprire il tumore con 
una compreda a più doppj imbevuta nello dedb bagno ri- 
folventc , indi con altre comprede afeiutte coprii il ginoc- 
chio ) fodenendo tutto 1* apparecchio con una falciatura 

non 
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non molto (Irctta al folo tumore . Poche ore dopo la medi- 
catura fi lagnò l’infermo di icntire un poco di dolore nel cen- 
tro del tumore » quale effcndoglifi diminuito vcrio fera non fu 
uopo rimuovere la falciatura > e per 48. ore la fofienne fenza 
incommodo. La rinnovai con rifteflo metodo la’Icconda voi- ' 
ta } ed applicai nella terza medicatura > i facchetti di vallonea, 
che replicavo di 4. in 4. giorni procurando (cmpre , che la fa- 
fciatura fofie più compreflTiva , cftendendola anche quattro di- 
ta {opra il ginocchio» e buona parte della fura. Ad ogni medi- 
catura vifibilmente compariva la diminuzione e del tumore, e ^ 
della pulfazione talmente , che il giorno 30, Aprile avendo 
trovato il tumore quafi del tutto fvanito fofpefi l’ufo de’ fac- 
chetti , ed applicai (bltanto delle comprefic imbevute nel mio 
vino afiringentti unitamente alla comprellìva falciatura . Gli 
ordinai di muovere l'articolo affine d’incominciare a fcioglic- 
re la rigidezza del ginocchio . Fra pochi giorni lo feci levare, e 
con l’ajuto delle cruccie incominciò a camminare. Per la prima 
volta appena con la punta del piede toccava la terra , ma con- 
tinuando a far del moto andò fempre acquifiando maggior li- 
bertà nell* eftendere il ginocchio; per lo che il 24. Maggio 
volle elcire dallo Spedale . Il tumore era del tutto fvanito, 
e la pu'fiizionc non affatto cancellata , ma meno vibrata , 
e corrifpondcnte alla pulfazione di un’arteria fana . 

A NNOTAZ IONE. 

La violenta diftenfione della fuppoplitea arteria fè- 
guita al di fopra riferito infermo, nella forza, che ci fe- 
ce per non cadere a terra , fu la cagione , che l’ arteriofè 
tonache difirattc cedeffero alla forza del (àngue impellen- 
te , in guifa che dilatate fi formaffe quel tumore conò- 
feiuto fotto nome di Ancurifma . Per fua buona forte , 
non cfTendofi di molto accrcfciuto , e confervando ancora 

K il 
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il carattere d* Aneurifma vero > quando lì fece condurre 
allo Spedale > mi diè luogo a formarne un felice prono* 
dico ) aiTtcurandolo d* una follecita fanazione purché fog* 
gettar n voleifc al metodo della comprelfionc > a cui aven* 
do vulontieri acconfentito > ebbi il contento con quello 
folo mezzo di vederlo perfettamente lànato . Nell’Ancu- 
rifraa vero recente formato per la lòia diftenllone dcH'ar- 
teriofo canale quando non s’ è formato grumo lànguigno 
nel centro del tumore , ma che conlcrvalt il (angue fluido da 
^ poterli rinuovare ad ogni liflole del cuore , facilmente li gua* 
rifee col folo mezzo della comprellionc ) purché quella Ila re* 
gelata da perita mano, ed in modo che refli quali libera l*in> 
ferior apertura dell* arteria) e nel tempo Rellb lia folfenuto, e 
comprelTo il Tacco aneurifmatico > aflìnchè non venghi diflefo 
dall* impellente fangue, e polTa mediante l'applicazione de lo- 
cali aftringenti rimedj coartarli ) e riacquiflare ad un diprelTo 
il naturale Tuo volume. Ail'oppollo Te la comprellionc è trop- 
po forte , onde adatto redi impedito il paflaggio del fangue ) 
s* accrelcc l’intumefcenza della gamba , ed in feguito fe non li 
toglie la comprelTtone Topragiunge la gangrena . 

Uno degl'inevitabili accidenti > che li olTerva Icguita la 
guarigione dclTAncurifma li é la diflìcoltà a poter eflenderc) e 
piegare il ginocchio, e conlègucntcmcnte lènza l'ajuto delle 
cruccic reità l'infermo impolfibilitato a camminare . Per faci- 
litare adunque il moto dell' articolo conviene ricorrere a quei 
mezzi adattati a potere ammollire le parti tefc,ed irrigidite, fa- 
cendo ufo degl' emolienti o in forma fluida , o in forma d'em- 
piadri con i quali li coprirà l'intiera articolazione , c quando 
quelli non lieno Tuflìcienti è duopo ricorrere a i bagni , ed alla 
doccia , non trafeurando di far efeguire all’ infermo un difere- 
to efercizio della parte . Per mezzo di limiglianti locali rime- 
dj I* infermo riacquillcrà la facilità a potere fenza ajuto alcuno 
Tpeditamente camminare . DIS- 


Digitized by Google 


75 




DISSERTAZIONE II. 

Sopra un nuovo metodo di medicare la frattura 
della Clavicola . ’ 

A Clavicola ellèndo un*o(To lottile di fiati* 
ra rapprclcntantc un co Romano fituato fra 
Io ftcrno, e lafpalla) rcndefi in fcgnito di 
una qualche edema violenza non di rado 
lòggetta a roniperfi tanto nella parte di 
mezzo } che nelle Tue eftremità . Il dolore , e la difficoltà 
ne* moti del braccio y Ibno i fegni > che accompagnano la 
fudetta frattura oltre il crepito , e la prominenza delle 
edremità rotte . In queda, come in tutte le altre fratture 
fi procura , ( purché lo dato delle parti contufè lo permet- 
ta ) di rimettere l'edremità divife a mutuo contatto , e 
con l'ajuto o delle falciature fecondo il metodo ordinario) 
o con quello delle machine conlèrvarle nella medefima fi* 
tuazione fino alla loro perfetta conlblidazione . La frattu- 
ra clTendo per trafverfo > fe ne ottiene qualche volta con 
il metodo ordinario la riunione lenza la deformità del cal- 
lo . All*oppodo elTendo obliqua malgrado l'applicazione 
la più efatta dell'apparecchio delle falciature) e delle ma- 
chine per fpingere all indietro gli omeri ) con difficoltà fi 
confervano a mutuo contatto i pezzi rotti . Non poten- ' 
doli fidare una dabìle falciatura all’ intorno dell odo , i 
mufcoli ) i quali in lénfo contrario s'attaccano all'edremi- 
tà della Clavicola ) rimuovono i pezzi dall* adattata unio- 
ne ) e Ibpraponendofi 1* ut)o all* altro la cicatrice volgar- 
mente detta callo teda prominente ) e deforme . 

La cotidiana efpcricnza ce lo conferma uniuménte 
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alla teHimonianza sì degli antichi) che de* recenti Autori) 
ed in partiVolare da quanto leggiamo nell* opere di quelli 
autori , i quali hanno fcritto di quella frattura . Ci av- 
vertono , che malgrado la maggior indullria ) e diligenza 
ufata nel rimettere ) e mantenere in fito i pezzi divili ne 
fono Tempre rimalli delulì . Lo confclTa i) celebre Pctic 
neT Tuo trattato delle malattie dell* offa ) ove parlando 
della frattura della Clavicola alTerilce ) che quali Icmpre 
rimane il callo deforme' non oHante lia Rata ben riunita 
la Trattura (i) . 11 chiarilfimo Duverney occupato anche 
egli nella cura delle malattie delle olfa dice ) che il pdb) 
cd il moto del braccio Tono la cagione } per cui la por- 
zione attaccata all’ acromion eTca fuori di lìto > e Ti porti 
in avanti ( 2 ) . Il conTumato prattico Ravatton non infe- 
riore di merito ai precedenti Scrittori riporta aver riunite 
quali dugento fratture di Clavicola ) e di averne vedute 
molte altre ripoRe da più celebri ProfcRbri di molta abi- 
lità ) e deRrczza. Fra le tante > poche ne ha vedute guari- 
re ) Tenza che 1* cRremìtà rotte lì TopraponelTero l*una 
all* altra ) e non compariRe una prominenza ) e deformità 
nel lìto della riunione j ad onta delle ulàte diligenze per 
prevenirla sì nell* applicare 1* apparecchio ) e faTciatura) 
che nel rinnovarla più volte nello Tpazio di lèi Tettimane. 
Conchiude perciò') che qualunque falciatura anco bene 
elcguita preRo lì rallenta) e non più è in iRato di con- 
^ /èrvarc 1* cRremità rotte a mutuo contatto j e palTatc le 
J 34 ., ore piuttoRo lì rende incommoda dì quello lìa di 
giovamento ( 3 ). 

PcrTualì adunque > c dalla cotidiana Tperienza con- 
vinti 

(i'^ Petit BtaJ. Jff offl tom. 11. p.p^, (j) Rzviton Tritifue moderne Je U 

(2) Duverney mal. des off. tom.i. Cbiwjie to.tv. p-» 8 o. opera poftuma, 
pag.aoj. 
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vinti i tedè riportati Scrittori di non poterli ottenere la 
perfetta guarigione con i! metodo ordinario fono ricorlì 
all* ufo delle machìne per riuscire mediante quede a to- 
gliere la deformità del callo quali fèmpre (bcia di coteda 
malattia . Il celebre Eidero è dato uno de' primi a darci 
la figura di una machina badante > fecondo lui a confcr- 
vare in fito la frattura della Clavicola ; ma oltre all’ ef- 
fere la fudctta machina infufficiente al propodo oggetto > 
rcndefi queda molto incommoda > c quali inlbffribile all* 
infermo (i) . Il fopracitato Ravaton ancora riporta la fi- 
gura di alcune machine > con le quali crede fi poda te- 
nere all’ indietro gli òmeri lenza 1* incommodo della pre- 
cedente , ed impedire col mezzo d’ efia la difunione de’ 
pezzi fra loro riuniti . Le ho io fatte codruire , ed aven- 
dole pode in opera , ho veduto , che dopo poche ore fi 
rendevano affatto inutili , e di niuna efficacia . Il Signor 
Brafdor le riconobbe egualmente infruttuofe > onde im- 
maginò una detta Corse per mezzo della quale > come in- 
genuamente fi proteda , che non intende cancellare la de- 
formità del callo nella frattura della Clavicola > ma fol- 
.tanto diminuirlo-) c renderlo meno apparente (a). 

Avendo io più volte dovuto medicare la frattura del- 
la Clavicola ) ed avendovi Tempre incontrata la medefima 
difficoltà > per mantenerla in fito unitamente alla deformi- 
tà del callo mi propoli di non far ufo nò di falciature ) 
nè di machinc ) ma di abbandonarla ad un femplice me- 
todo di cura . Nel tempo in cui mi andavo occupando per 
trovare un qualche mezzo meno difficile ) e meno incom- 
modo ) onde rimediare con più di (bllecìtudine alla rot- 
tura di qucfl’ offo ) ed ovviarne la deformità ) fi portò all* 
Ofpcdale un' infermo chiamato Giufeppe Guarniere di pro- 

fclfio- 

‘ (1) Eifteroto.i.tav.vni.fig.xiu. (i) Accadem.de Chìrurg.to.v. p.^7$. 
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fc(Tion« muratore di anni 27. , che da un altezza di pal< 
mi 40. circa era caduto Topra un fcabro felciato . La 
maggior percoffa che ricevette fu nella fpalla delira , e 
nella parte anteriore del petto del medefimo lato . Fu 
pollo in letto ) cd avendolo vilitato il mio Chirurgo lò- 
llituto ) rinvenne , e la frattura della Clavicola del lato 
ofFefo tre dita dillantc dall'ellrcmità della fpalla, e l'ellre- 
mità infrante foprapoHe l’una all'altra , per lo che pafsò 
all'illantc alla rcpolitìone lècondo il metodo ordinario . 
Situò l* infermo , gli raccomandò 1 * immobilità del braccio 
oITclb , e gli fece poi una larga eniillìone di làngue dal 
braccio oppollo . Nella notte gli fi aumentò a fegno il 
dolore della Ipalla , ove riportata avea la percolTa , che 
gl* impedì il relpiro , onde fi giudicò necelTaria altra emif- 
fione di làngue , che fu efeguita la notte medefima , ma 
ciò non dì mSno erafi fatto più acerbo il dolore si nella 
fpalla ,'che nella parte anteriore del petto . In villa di 
quelli fintomi feci fubito levare 1* apparecchio per vifita- 
re il luogo affetto , vi trovai una confiderabile contufione 
nell' articolazione dell’ umcro con gonfiore, la quale ellcn- 
devafi anche verfo il petto . La frattura- era già fuori di 
fito , quantunque fofic fiata ben ripolla , e ad ogni pie» 
dolo moto gli fi accrelceva il dolore . Cosi eflèndo, nè 
potendo il paziente lóllcncre l’ordinario apparecchio, mi 
determinai elèguire quanto avevo dà qualche tempo pre- 
meditato . Supino fituai 1 * infermo , procurando , che fi 
appoggiane un tantino lòpra il lato oppollo alla frattura , ed 
acciò vi rcllallc feci porre un guanciale lungo il lato of- 
fèfo , indi gli feci piegare il braccio raccomandandogli di 
tenere il gomito aderente al tronco , e più all’ indietro , 
che le fofic fiato poflìbilc . In quella fituaziòne feci la re- 
pofizione della frattura , e vi applicai una llrifcia di ce- 

roto 
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roto di Diapalma lunga quattro dita y e larga due > e 
mezzo . Ordinai lì fomentalTe di continuo la parte con- 
tulà con pezze imbevute nella pofea . Pafsò tutta T intiera 
giornata > e la notte con meno di dolore > onde nulla fu 
d'uopo agglugnere nel giorno lèguentc . Mi confclsò l in* 
fermo , che recando in quella politura appena lì accor- 
geva d’aver la Clavicola rotta . La mattina del quinto 
era quali fvanito il gonfiore della fpalla unitamente alla 
lividura y onde levai il ceroto per vilitare la frattura y e 
trovai alquanto prominente la porzione > che riguardava 

10 derno . Nel lituare dì nupvo il braccio > e nel moto 
inevitabile) che fu obiigato di fare > mi dillè aver fenti- 
to un attrito fra le offa divife . Applicai di nuovo il ce- 
roto y c gli raccomandai di tenere immobile la parte . 
Nel nono levai per la feconda volta il ceroto y e trovai 
la frattura meno prominente ; erali dileguata la contulio- 
nc) nè più fentiva dolore anche movendo imbraccio. Nel 
ventèlimo era in idato di elcire dairofpedalc . Lo feci 
ciò nondimeno redare fino al giorno trenta per odcrvarne 

11 progredb > che in verità fu fclicifiimo , poiché moveva 
liberamente il braccio Lenza impedimento alcuno . Gli ri- 
mafe foltanto un pelo ) ed una fpecie di rigidezza nel luo- 
go della contulione . La riunione dell* odo appena rende- 
vafi vilibile . L'infermo nove giorni dopo lalciato TOLpe- 
dale ) riadunfe l'ordinario Tuo impiego , e fervivafi del 
braccio ) come le mai vi fode data frattura . 

Contento di si felice y e follecita guarigione ) mi 
perfuali > che inutile riulcìva nella frattura di qued* 
odo non meno l' applicazione di qualunque anche ben 
efeguìta falciatura ) che quella delle immaginate machi- 
ne . Prima per altro di abbandonare i mezzi dall' arte fin* 
ora Ibmminidratici y volli confultarc i migliori prattici per 

efa- 


Digitized by Google 


8o DISSERTAZIOME 1 / 

efaminare quanto fu di ciò avevano dritto . Ccl/b fu if 
primo a cadérmi fra le mani, ed in e(To al lib.8. cap.viii, 
parlando della frattura della Clavicola ledi quanto ficguc: 
Jugulum fi per trunpverfum fit fra^um , nifi propria fede 
moyeatur per fe rurjus rtEie cobit , (5? fanari fine "vinCìura ( i ) 
potefi . Di più aggiunge nel fine dello ftelTo capitolo . 
Si cutis integra ey? , es Ufium tjfe ex dolore coUigimuj 
nihtl alludi quam quiefeendum ^ imponendumque eeratum efi ^ 
leniter deligandum , donec fanitate ofsis dolor finiatur « 
Aderilcc Cello adunque la cui autorità deve elTcr molto 
rifpcttata , che può guarirli la frattura trafverfale della 
Clavicola fenza fafeiatura , e che ellcndo la cute fana , 
c Toflo rotto, non fi deve preferi vere , (c non fe la lò- 
ia quiete , un ceroto fopra la parte , ed una leggiera fa- 
feiatura . Inoltre trovai inferita nel Trattato del Sig. Du- 
verney un oflervazione di frattura di Clavicola accom- 
pagnata da dolore, per cui non potendo egli fervirfi del 
metodo ordinario , applicò il lòlo empiadro amolliente 
fopra la frattura a fine di calmare il dolore . In quindici 
giorni guarì , ed ebbe il contento di vedere la frattura 
perfettamente riunita . Cade qui in acconcio il rammen- 
tare quanto fu di ciò vien riportato dal dottilfimo Alie- 
rò nella chirurgica Biblioteca , ove dà notizia di un .ope- 
retta pubblicata con la ftampa l’anno 175 3., che contie- 
ne dieci olTervazioni di Stefano Gafparretti Medico della 
Città di Feltri , nella prima delle quali delcrive la fortu- 
nata guarigione di una frattura dì Clavicola ottenuta con 
la lòia quiete, e con il ceroto-, Inter decem obfervationes 

prima 

(t) Quafì in tutte l' edizioni di corretto nell' edizione Caminiana 
Celfo in luogo di vinduu fi trova del 1711. 
fcritto fun^ura, qual errore è fiato 
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friraA tfi de fr*Qur* CU’vhuU j quitte foU j 'fd . empUjirt 
’ fanat A (i) . ' • 

Lo Redo Alierò ci dà anche notizia di alcune ana* 
tomiche » e cerufìche oflcrvaaioni di Criftiano Brouns pub- 
blicate l'anno 1760. > nelle quali afTerma l'autore , che 
le fratture della Clavlcola fi guariicono con la (bla quie- 
te , e fenza fafeiatura . Tra&uras ClavicuU foU quiete > 
abfque ftfeis fanari (a) . Se tali autori per la loro 
perizia nell'arte potevano determinarmi per (empiici fi ar- 
ature a (cguire il loro metodo j con quanto di maggior 
fiducia poi non dovevo io abbracciarlo dopo la (bllecita) 
e felice guarigione del mio infermo , che oltre la frattu- 
ra aveva anche la contufione della, fpalla , e del petto i • 

Ed in fatti (c con rifleffione fi cfaniini donde procede la 

L ' difiì- 

(1) Era gii folto il torchio que- „ poffibile ' agli malati’’ preferitta , 

Ila mia Dille rtaztone , quando m’c „ non meno che la dovuta polita- ^ * 

giunta da Venezia per opera d’ un „ ra , e direzione della parte <, e ' « ' 

mio dilettidìmo amico la DilTerta- „ coll’ applicazione del ceroto Dia- 
zione del Sig. Gafparretti . Gindi- „ palma fopra la rottura , < quin- 
co quindi riportar per ellefo quan- „ di ho avuto non leggete argo- * 

to Icrive fui nollro argomento, „ mento dì credere eller predo che 
Ecco come s’elprime . „ Fra le.» inutili le fafeiature ; e tanto piti 
„ varie voci , con cui a correggi- avendo io efempj di due uomini 
„ mento , o a perfezione maggiore „ guariti parimenti da due rotture 
„ dell’arte parla la nondifficil na- „ di femore fenza alcuna fafeiatu- 
,, tura , ultima non è quella , che ,, ra. So che al rinomatilSmo Ei- 
„ elee dalle olfervazioni . Non fo- fiero non mancano efempj con- 
„ no nuove affatto , nè pellegrine „ ducenti a favorire il mio adunto, 

„ le mie } fl non aver però edè oc- „ ma io credo però non edere fru- 
„ cupata la comune rifleffione , e „ ftranea cofa aggiungere il prefi- 
„ il non edere infelici per numero „ dio di nuinerofe olfervazioni , con 
„ dee fard , che ricevali di buon.» „ cui vie piò polla conofeerfì la 
„ grado il penderò di chi le prò- „ poca utilità della fàfciacura , la 
„ duce . Undici fono quelle , che ,, quale non può perfettameiito 
,, fi fono fatte diligentemente da formar l’ omoplara, benché fi fac- 
„ me lopra le rotture delle davi- ,, eia con tutta diligenza , ed elàt. . 

„ cole anche con alcuni frammen- „ rezza. 

„ ti , e perfettamente guarite con (a) Idem tom IL pag. 4Ò7. 

„ la fola quiete piò che mai fia 
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difficoltà) che quafì fcmprc s* incontra a mantenere i pcz^ 
zi rotti a mutuo contatto fra di loro nella frattura dì ' 
queft* ofTo ) fi troverà ) che ciò deriva dalla ftruttura , fi- 
gura ) e fìtuazìone dell* o0o- medefìmo ) il quale cfTendo 
fottile ) alquanto rìntorto f ed a guifà di un'arco fituato 
trafvcrfilmente nella fupcrior parte del petto appoggiato 
nelle fole eflremità , e lìbero in tutto il rimanente della 
Tua cflcnfìonC) non può effer circondato dalla falcia > on- 
de impedirne la difunione . Si rallentano toflo le circon- 
voluzioni delia falcia ) e comprimendo quefte più in un. 
lato ) che nell* altro > fé non nociva inutile ficuratiicnte fi 
rende a mantenere la frattura in fito . Onde oltre la mo- 
ftruoTità del callo , ne feguiranno infiniti altri fconccrti . 
Alla difunione non poco contribuifee anche 1* attacco de* 
mufcoli } quali comprcflì ) c diflratti dalle falciature j e 
machine rimuovono j pezzi dalla riordinata configurazio- 
ne ) ed alfoppofto lìtuandofi l'infermo in una commoda 
pofìrura > e mettendoli il braccio in guifà j che 1* avanti 
braccio ripiegato appoggi fopra il tronco con il gomito 
all* indietro j di maniera che refli fcolfato dal tronco > 

1* ofTo fi confèrva immobile ) ’e 1* eflremità rotte polle a 
mutuo contatto fi riunilcono in breve fpazio di tempo api- 
punto come accade nelle ferite de* tegumenti) e mufcoli, 
nelle quali non elTcndovi lacerazione, ed clTendo ben riu- 
nite cicatrizzano in breviffimo tempo, ed appena fi dillin- 
gue il luogo della riunione . Se fono poi malamente riu- 
nite , e 1* eflremità non fono a mutuo contatto , la riu- 
nione farà lunga , e la cicatrice apparente , e difforme . ‘ 

11 ceroto , febbene di fua. natura non poffa contri- 
buire alla riunione dell* ofTo , non di meno làrà fufficicn- 
le a follcncr 1* oflb in fito . Aggiungafi , che difunendofi 
fe ne può fenza indugio fare la rcpofizione , cd in tal guifà 
accorciar l*incommodo al paziente be 
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Se tutti i Profcflbri avcflcro ciecamente ftguira la dot- 
trina d’Ippocrate > c della maggior parte- de* Tuoi com- 
mentatori nella cura delle fratture \ e lulTazioni ci fervi- 
reroma tutt'ora del banco detto d’Ippocraic > dell* Ambì» 
della Porta » della Scala > e di molte altre inutili » e pe- 
ricololè machine » elèrcitaremmo la profclTione con le mani 
armate , lèmpre di ferri infocati > faremmo ufo di mol- 
ti altri rozzi iftromenti > copriremmo le piaghe d’inuti- 
li » c ràncidi unguenti , e renderemmo callofo » c di lun- 
ga guarigione le ferite » fe ri ferviflimo tuttavia delle du- 
re tafte , c frequenti medicature . Coll* eflérci da loro al- 
lontanati in alcune parti della Chirurgia » ci fiamo all* 
umanità refi più utili » c meno crudeli ; bafla dare un oc- 
chiata allo flato prefènte della chirurgia » ed- all* antico 
per vedere la differenza che paffà fra quello , c quello , 
Ciò premeflo » fembrami probabile » che ciafeun Profeflo- 
rc abbraccierà il metodo indicato, come quello» che re- 
tta appoggiato all’inalterabile flruttura della parte , ed 
autorizato dall* efperìenzc di tanti Uomini degni di tutta 
la fede , e dalle mie ( mi fi condoni quella vanità ) fatte 
in un pubblico Spedale. - v . r 

OSS EKVAZIONE II. 

Francefeo Tano Campagnolo di anni 25. di tempcra- 
menro pletorico fu portato il di 5. Decembre 1782. all* 
Ofpedale dopo una caduta fatta da un albero di oliva » 
per cui n’ebbe una confìderabile percofTa nella fplla de- 
lira . Fu vifttato dal mio Chirurgo foflituto » il quale 
avendo trovata rotta la Clavicola nella fua parte di mez- 
zo » i di cui pezzi fi fbprapponevano 1* uno 'irli* altro per 
ciTcre obliqua » non pensò ad altro riparo fe non (c 

L 2 a mct- 
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a mettere in opera il mio metodo , di cui ne era perfètta- 
mente iflruito . Dopo un copiofb falafTo fìtuò 1 * infermo » 
c ridufTe i fovrappofti ‘pezzi a mutuo contatto . Preferifle 
un fomento rifolvcnte» applicò la flrifcia di ccroto al luo- 
go della frattura) e raccomandò all'infermo 1* immobilità 
del tronco > ed in particolare del braccio . Nella vifita 
che gli feci il feguente giorno mi dìffe > che trovavafì di 
molto alleggerito dai dolore nel luogo > ove era feguita 
la frattura ) ma che quello della fpalla gli H era accrefeiu- 
to . Per diminuire l'enfiagione , c calmare il dolore gli 
feci replicare l'emiflìone di fangue . Nel quinto non la- 
gnandoli più di dolore alla fpalla forpcfi le fomentazioni) 
e lo Ijfciai col fblo ccroto fopra la frattura . Dopo alcu- 
ni giorni nel rinnovare il ccroto trovai il fìto della riu- 
nione deU'oflfo un poco prominente. Procurai di deprime- 
re la porzione più elevata ) c di nuovo applicai lo flcffo 
ceroto ) col quale mantenni l'infermo fino al giorno ip. 
feorfb il qual tempo vifiiata la frattura , meno apparente 
mi comparve il fìto della cicatrice > e liberamente movea 
la fpalla) ed il giorno 14. efet dairofpedale del tutto ri- 
RabilitO) ed eccolo dopo 19. giorni di cura reflituito al 
lavoro della campagna . 

0 S SERFAZIO NE Ili, 

Era parimenti lavorante di campagna Domenico Gaz- 
zoli ) di cui ora ferivo la fioria,* codui caduto il dì 22. 
Maggio del 1783. dall'altezza di palmi 45. .circa fi fece 
condurre all’ Ofpcdalc . Avendo percoffa 'la fpalla finiflra 
ne venne una non leggicr contufione ) la quale gli cagio- 
nò all’ iflantc un' impotenza ad alzarli , ed a muovere 
il braccio del medefimo lato . Pollo in letto > ed avendo 

^ il mio 
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il mio Chirurgo Softicuto cfaminata la parte > rinvenne nella 
punta della fpalla una fuperfìcìale efeoriazione . PafTando 
pofeia ad efaminare le parti vicine > fi avvidde j che la Cla- 
vicola erall rotta in diftanza di tre dita dallo fterno . Uno 
de* pezzi compariva più elevato dell* altro j e l**infcrmo 
ad ogni benché picciolo movimento che Tacca col braccio 
del tato affetto > lagnavafì nel (ito della rottura di un do- 
lore puntorio. In quello Rato avendo in mira la contu- 
(ione della fpalla , gli fece levar' fangue > ed ordinò fi fo- 
mentane la medefìma con una decozione rifòl\^nte , prepa- 
rando intanto il bifogncvolc per fìruare il paziente nella 
di anzi deferitta politura. Riuni l’cHremità rotte» applicò 
. fopra il luogo della rottura la lolita llrilcia di ccroto > 
e gli raccomandò di reftare nella medelìma politura » in cui 
r avea pollo. La mattina fulTegucnte mi dilfe > che appena 
fentiva dolore al luogo della rottura , e lagnavalì loto di 
un pefo in tutta la fpalla » che rinvenni alquanto tumida . 
Palpato il fello dilfe » che tenendo fermo il braccio non foffri- 
va incomodo alcuno» ma volendolo fulicvare fi aHàcciava 
il dolore » e fpccialmcnte al luogo della ricevuta offefa . 
Nel decimo con meno d'incomodo li moveva, ed il dì 5. 
di Giugno lafciò lo Spedale » appena diiìinguendoli il luogo 
della riunione dcll'olfo. 

0 SSEKV AZIO NE IV. . 

Si pcrcoHè la finiUra fpalla per una caduta da cavallo 
Francclco Tomberio di anni 41. Il non poter muovere 
il braccio , ed il dolore nel mcdelimo gli fece temere, 
che vi folfe frattura - o slogamento di olio . Efaminando 
il mio Chirurgo Sollituto la fpalla offefa » non vi olfervd 
Iclione alcuna. Rinvenne bensì la frattura della Clavicola 


Ss DISSERT. IL SOPRA LA CLAVICOLA . 
tre dita diftame dall*acromion della fcapola , c con tl ratto 
rcndcvalì renfibililTinio l'attrito de’pcizi rotti j fenza peral- 
tro compariife, prominenza alcuna nel luogo della fratturai 
ed è da notarli » che tenendo la parte immobile appena 
gli fi rendeva fenfibilc il dolore ; all’ oppofto poi fé allon- 
tanava il braccio dal tronco accpfava punture non leggieri 
al luogo della frattura* La medicatura} che fece a quefiio 
infermo non fii diffimìle da quella degli altri . 11 corfo 
di e(Ta poco molefiò il paziente y che in giorni lèdici ulcì 
dallo Spedale y non accorgendoli di aver folferta frattura 
nella Clavicola . 

Più altri ne potrei riportare di confimili cafi y quali 
eHfendo tutti colla medefima felicità degli antecedenti ter- 
minati I per non elTcr di fovcrchio proliiTo ne tralafcio 
la defcrizione . 
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Sopra un nuovo metodo di medicare la frattura 
della Rotella del ginocchio. 


'Anno 1754. ftudiando Chirurgia nel Vcn. 
cd Apoft. Arcirpedalc di S. Spirito ) dovetti 
trar {angue dal piede ad un infermo. Allor- 
ché coilui piegò il ginocchio , mi avviddi > 
che la Rotella Ci divide in due parti) e che 
nel mezzo làlciava uno fpazip di due pollici . La novità 
mi determinò* ad cfaininarla ) e trovai ) che T o(To era 
trafverralmente divifo nella Aia parte di mezzo > chela por* 
zione fupcriorc egualmente che la inferiore movevonA li- 
beramente ne* lati ) e che nell* eAenAone della gamba i due 
pezzi recavano meno di un pollice dìAanti Aa loro. Rilevai 
dalle di lui rifpoAc alle mie dimande ) che camminava 
lenza difficoltà ) e che non s’era mai accorto di veruna 
differenza fra quefta » e T altra rotella . Incolpava la cadm 
ta da una fcala ) per cui fu obligato rcAare in letto io. gior- 
ni ) e qucAo accidente gli avvenne nove anni addietro in 
una campagna . Mi foggiunfc ) che Aipravvenncgli uno 
fpafmodico dolore > ed una confiderabile gonAezza all'ar- 
ticolo . Niun altro rimedio applicò fe non il midollo dell'olTo 
di prefeiutto > cd un poco di erba pefla > e così fvanirono 
cd cnAaggionC) c dolore. Incominciò in feguito a levarA ) 
ed a camminare foAenuto da un di lui fratello j giacché 
-fomma era la debolezza ) c Angolarmente quando alzava 
la gamba . Con fomenta però di vin generofo in pochi dì 
ricuperò forza tale nel camminare , per cui ritornò al Aio 
lavoro . Soffrì per qualche tempo un poco di moleAia 

ncll'al-^ 
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ncll’al 2 ar la gamba , ma non molto dopo ccfsò anche 
qucda , per modo che neppure accorgevafì qual folTe Rata 
la Rotella offefa . 

Finita la febbre volli vederlo camminare , (cmbrando- 
mi quafi impolTibile , che mancando il punto h(To al tcn> 
dine de'mufcoli eftenforj della gamba , ci poteflè fpedira- 
mcnte camminare . Cefsò la mia perpleflìtà ) quando inco> 
minciò a paflèggiare j nè vi notai alcun impedimento . 
ReRaì alquanto incerto > le la natura ) che a/i^ua Ubertate 
gaudet, aveflc (cherzato col formarla di due pezzi, ovvero 
fo(Te rimaRa divifa in (èqucla dell* accaduto . Srrano era 
per me il vederlo liberamente camminare, penl^do, che 
niun altro prefìdio era Rato appreRato per ottener la riunio- 
ne fe non le il rìpofo di pochiRìmi giorni , e più Rrano 
diveniva , perchè non ignoravo , che per fentimcnto di tutti 
gli autori ia frattura di queR’ oRb anco curata da perito 
profeRbre , e Iccondo le regole dell* arte , con difficoltà 
fi rifana perfèttamente. 

Mi rammemavo quanto diRe Fabrizio Ildano , uno 
de* più abili profeRbri del Tuo fècolo , parlando di qucRa 
frattura : Labi* huius fraSiurae numtjuam ceniungi pojfunt 
*b fortem mufculorum , ac tendinum tontraCìionem . Ed in Rne 
conchiude : Ex bis "videre tfl fraCluram bance fattllae in 
tranpvtrfum "pel obliqmum faiìam nttila arte , tmllaque in- 
dufiria fine cìaudicatione curari pojfe (l). Sapevo che Parèo 
confcRa di non aver veduto giammai guarire la frattura 
della Rotella fenza ia claudicazione ; Neminem mhi ’vifitm 
eorum , citi boc os fraSium ejjet , qui non in ’vitae reltquum 
claudicaverit . Avevo in mente refprcffione di Paolo Barbetta 
nella di lui opera Anatomico-Chirurgica : Si fattila gente 
in tranfverfitm frangatur , patiens flerumtpte claudicat . 

Di 

(i) Cent. V. orterv.88. . 
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Di più 1 la verità di quanto afferilcono i tcfìè citati 
autori ) ci vien confermata anche da* moderni pratici , i quali 
non fono tra loro diicordi circa la difficoltà > che. Tempre 
s* incontra a mantenere i pezsi fra di loro uniti . A poterli 
quindi confervare a mutuo contatto hanno inventare più 
machìne , e diverfè fafciature> per mezzo delle quali riunen- 
doci la frattura > fi ottiene la guarigione fenza la claudica- 
zione . 

11 manuale dell* apparecchio , di cui fi fa ufo per ' 
la riunione dell* odo , con maggiore efattezza degli altri 
vien deferitto ) e delineato dal celebre Petit > il di cui' 
metodo è (fato generalmente adottato) e podo in pratica» 
e non di rado fe ne ottiene mediante cotedo la guari- 
gione ) dopo però aver fbttopodo 1* infermo ad una lunga» 
c dolorofa fituazione di cinquanta » ed anche fedanta gior- 
ni ) padàti i quali prima di riacquidare il libero moto 
nell* articolo fono obligati per un mefe circa camminare 
con r ajuto della cruccia » ed altrettanti » ed anche più 
col badone » e qualche volta anche Còno obligati portarlo 
per fin che vivono . 

La felicità con cui avevo veduto camminare il da me 
deferitto infermo » {ebbene non folle data riunita la frat- 
tura » che nulla impedivagli il libero moto dell* articolo 
in confronto di quelli medicati fecondo il metodo di Petit» 
m* impegnò più che mai nelle ricerche di queda malattìa . 
Ma per quanto Icgeffi ne* libri' de’ moderni » ed antichi au- 
tori trovai ) che quali tutti erano concordi nell* idea dì te- 
nere o per mezzo delle fafeiature» o delle raachine riuniti 
i pezzi ) ed impedire qualunque movimento dell’ articolo » 
inadime di deflìone . Fra i moki alla fine mi capitò alle mani 
una difefa di Andrea Veronico in forma di DilTertazione 
Rampata in Macerata 1 * anno 169 ^, {òpra la frattura 
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della Rotella . Nel leggerla ci trovai riportata una lettera 
rifponfìva di un celebre profcdore Veneziano chiamato Pie- 
tro de Albertis concernente cotefta malattia > la qual ter- 
minava colle feguenti parole: E' fero veroy che per il piu 
refta feparatit l* rottura y ma quefia tenue diyijìone non impe- 
difce col tempo la libertà de' [oliti moti . Offervazionc fin' allo- 
ra non fatta da altro autore, che io fappìa , ad efio ante- 
riore . I 

L’,anno feguentc mi giunfc da Parigi una raccolta I 
di confulti Chirurgici del notilTimo Ledran , dove alla pa- 
gina 329. deferivendo la frattura di queft’oflo, ne riporta 
più cali , fra li quali aveva in uno olfervato , che quan- 
tunque trafverlàlmente rimala folTe divila la Rotella del gi- ' 
pocchio > nondimeno camminava egualmente bene , come 
le mai.folTc ivi feguita frattura. Sono le fue parole; Elle 
à marche aufti bien y que fi la Rotule n* avoit pas e ti cafsée , 

■ou qu on en eut fait lareducJion , Cependent les deux portions 
de la Rotule cafsée etoite refié ecartes et un poufe . 

Non più efitai allora tener per certo , che la Rotella 
del Aiddcfcritto infermo fi fofie nella caduta trarvcrfalmen- 
te rotta . L' ofiervazione de] noflro Pietro de Albertis , 
c quella del Francefe Ledran mi levarono dall' opinione 
in cui vivevo, che non efièndo la Rotella riunita fi potefic 
liberamente , e lènza incomodo alcuno camminare , come 
avevo veduto nel mio malato . Mi perfiiafi , che rendevanfi 
inutili tutte le machine , e falciature deflinate unicamente 
a tenere i pezzi a mutuo contatto onde facilitarne la riu- 
nione . Ciò nondimeno , non proponendo elfi ' altri mezzi 1 

alla cura di quefia malattia , feguitavo lèmpre quello del ' 

Petit. In quello tempo il. mio amico Monfieur Seguì mi | 

mandò da Parigi una Diflcrtazionc del rinomato pratico In- 
glcfe Perciuval Pott , che in idioma Francefe. fu tradotta 
. . dal 
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dal Sig. LaflTus l’anno col titolo : Nouvelle mttodt 

de traiter les fruChtres y les lujfatkns . Parlando egli 

della ‘frattura della Rotella rigettava afTolutamente l' opi» 
nione comune > cioè > che la difhcoltà di camminare , e muo- 
vere il ginocchio nafeeife dallo (Iravafo del fucco nutriti- 
zio deftinato a formare il callo > ma piuttofto inclinava 
a credere > che ciò dcrivaffe dall' immobilità dell* articolo 
per molto tempo continuato > e dalla violenza fatta ai li- 
^ gamenti y e tendini de* mufcoli cfìenforj della gamba > 
e conchiude in hne col dire y che qualunque ne fia la ca- 
gione y quel che è certo fi è , che* quelli y i quali cammi- 
nano meglio in (cguito alla frattura trafverfale della Rot el- 
la y (bno quei , che rimarti fono in letto nel tempo foltanto 
dell* infiammazione y o quelli a cui fi è fatto movere il gi- 
nocchio partati i primi accidenti y quantunque i pezzi ri- 
marti fieno difuniti y e dirtanti fra loro . Sono le file parole: 
qtd il en foit il tfi teujours cenai» y qt*e ceux , qui 
marchent le mteux après une fraSlure de la Rotule y font ceux 
qui toni eu fraSìurèe trarfverfalement en deux parties prefque 
egales y qui »* ont pas refe long tempi couchés y non au delà 
de i inflammation pafsée y ceux dont en fait muyoir le genou 
modertment y apres que les premierei actidenti out eti diiffiès ; 
enfi» ceux e» qui lei pìeces fraSturéei ne font pai dans un 
contait abfolument exacì y mais entre lei quellei il y à un legicr 
interyalle . 

Ne ripete anche dall’immobilità della parte.il cele- 
bre Vanderwiel la cagione dell* Anelli lofi y c dell* impotenza 
di liberamente • camminare nella frattura di quell* orto 
Imperciocché raccomanda all* oflèrv. 97. della prima Cen- 
turia nel rinnovare le faicic di muovere colle dita la Ro- 
tella: In fafeiarum foluxione Rotalam digitii apprehendamui j 
t» quameumque partem compellamui y ne cum epiphifi ubìae y 
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c> foemoris coaltfcAt . In quello fentimento conviene anche 
il da me più volte lodato Ravaton y il quale parlando di ' 
cotefta malattia dice di non aver giammai veduro , che 
il fucco ofTufo ) che forma il callo di quedà frattura) fiali 
flravafato nell* articolo ) abbia condenfàta la finovia , e ca- 
gionata l'Anchilofi) o un impedito moto ) ma ci avverte 
di avere Tempre veduta la frattura difunita ) ed i pezzi rotti 
diflanti l‘uno dall* altro qualche volta più di tre pollici (i ) > 
Tono le Tue parole : Je n ai jamai y » , t^ut le fuc 'ojfeux , , 
fait le cal de cette fraEìure fi foit epatiche dans /* article 
alt epejìì la jy»ovit > cause /* yit;k/plosé y oh un mouyement 
' gene ; mais fai teujours yu tunien de la fraSlure de la Rotule 
manq-iè y lei portions o^eujis toujours eloignéi le unes des 
autres quelquefois de plus de troie pouces . Talmentechè 
è perTuafo anch*egli della neceflità dì far piegare il gi- 
nocchio dopo 2 ^.giorni di ripoTo : Vìngt-cinque jours apres 
la reduEiion on releye le handage yf^on fait flecbir y ttendrt 
doHcement la jambe crainte et Ankylofe . 

Non contento il Sig. Valentin dotto profeffore Fran- 
ccTe del metodo comune per la guarigione di cotefla frac- ^ 
tura ) s* impegnò anch* egli a nuove ricerche per trovare 
unmezzO) onde evitarli poteffe e la lunghezza della cura) 
c la difficoltà nel camminare ) che per lungo tempo rima- 
ne dopo la Teguita riunione ) c non di rado anche la clau- 
dicazione . Al qual fine lufingandofi egli efTer giunto pub- 
blicò Tanno 177». un picciolo Trattato col titolo : Re~ 

- cherques critiques four la Chirurgie moderne , dove alla pa- 
gina 173. li trova inferita una DilTertazione ) in cui pre- 
tende dimollrare ) che la fòla lituazione è Tuffìcicnte alla 
riunione de* pezzi divìTi nella frattura della rotella ) e che 
tutti gli’altri propolli mezzi rendevanfi inutili ) e dannoTr ) 

e Ipc- 
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c fpecialmcntc le più valevoli , e forti falciature , che fi fanno 
fopra i mufcoli eftenforj della gamba j per impcdirjie 
la di toro contrazzione . . 

La fituazione propofia dal moderno autore è quella 
di ficuare Tefiremità del piede •» e gamba al punto il piti 
elevato > e fin dove fono capaci portarla i mufcoli eften- 
fòrj >. cd affinchè fi confervi nella deferitta elevazione y 
propone una pianella > a cui fieno attaccati due lacci 
alle parti laterali > c di mezzo , ed un terzo alla punta ^ 
i quali debbono eflere a fufficienza lunghi per poterli fet- r 
mare ad una falcia a corpo , ufando la diligenza di mettere 
Lotto la gamba > e colcia de'guanciali ballantemente grollt 
per Ibllenerla . Cotello metodo quanto Icmplice > altret- 
tanto renderebbefi utile , e vantaggiolb non per la riunione 
della frattura) ma per dilfipare i fintomi del dobre > e del 
gonfiore > e rilblvere la contufione > e l' infiammazione . 

£ di maggior vantaggio anco farebbe ) le racccMnandato 
avelTe l’autore palTati i fintomi primitivi) di fare efegutre 
dilcrcti movimenti col ginocchio all* infermo > altrimenti 
lalciando la parte nell'immobilità rendei! egualmente {og- 
getto ai medefimi accidenti del metodo ordinario . 

Da tutto il fin qui elpollo relfa ad evidenza dimo- 
firato ) che la riunione de’ pezzi divifi nella frattura tralVer- 
làle ) ed obliqua della Rotella ) c molto meno nella lon- 
gitudinale fecondo alcuni j che ammettono quella terza fpe- 
cic ) non è neceffaria al libero moto delf articolo . Oflcr- 
vazionc già precedentemente fatta dal rrollro P/etro de Al- 
bcrtìS). indi co’proprj mici occlq ripetuta nell’ infermo Ib- 
pramentovato ) c di nuovo rifeontrata dai rinomati pratici 
LedraO) e Pott) cd in ultimo confermata in quattro infer- 
mi da me curati in quello pubblico Arcifpedale) le di cui 
illoric fono qui in fine riportate. Nè devonfi in tutto 
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da cfla frattura ripetere il dolore , il gonfiore , e l’immobi- 
lità dell’articolo > ma piuttofto (òno quelli gl* effetti della con- 
tufione delle parti componenti l'articolo medefimo ncH'ilteffa 
guìfa ) che fi olfcrva nelle contufioni di tutte le altre parti > 
ove fenza frattura fòpraggiungc egualmente il dolore > gon- 
fiore, fpeflb r infiammazione , e l'immobilità, i quali fin- 
tomi fono più , o meno accrefeiuti proporzionatamente alla 
violenza del colpo, ed in grazia degli amollienti , e rifol- 
venti locali rimedj unitamente ai generali , e commoda fi- 
tuazione per ordinario fe ne ottiene la perfetta fanazione . 
Lo fleffo feguirebbe eziandio. nella frattura della rotella, 
fe foffe curata fenza tentarne la riunione ; ed in fatti fe i ri- 
feriti fintomi derivaffero dalla difunione de* pezzi, feguirebbe 
lo fleffo , che coftantemente offerviamo nelle luffazioni , 
e fratture d'altre parti , -dove in luogo di diminuire fi accre- 
feono i fintomi, che l'accompagnano fin* a tanto, che l’offo 
non è ridotto nella fua naturai fituazione, ó i pezzi non 
fieno riporti a mutuo contatto , al contrario in cotefla frat- 
tura ceffano i fintomi’, appena fvanita la coniufione , feb- 
bene i' pezzi divifi rimanghinó difuniti , e di qualche pol- 
lice dirtanti l'uno dall'altro. 

Ciò porto mi rerta fbltanto dimortrare , che dal com- 
mun metodo di cura , di cui ci fiamo finora ferviti per la 
guarigione di erta , hanno origine tutte le funcrte confeguen- 
ze tanto dell'accrefcimcnto de' fintomi primitivi , quanto 
dell'anchilofi , e della claudicazione , perloche fa di mcrtie- 
ri prima di ogni altro cfaminare la natura , e qualità della 
malattia , la rtruttura della parte , e gli effetti che neceffa- 
riamente debbono produrre i mezzi pofli in opera per la 
' di lei guarigione . 

Ogni qual volta un folido , e duro corpo viene con 
violenza vibrato contro il ginocchio , o erto ginocchio 
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accidentalmente percofTo contro di un qualche folido, e duro 
corpo trovandoH l'articolo nella fledìone ne rifulca la mag- 
gior parte delle volte una frattura trafverfale > o obliqua 
della rotella unitamente alia contuftone, e lacerazione delle 
cfterne > ed interne parti deli'^articolo , di manieratalechè 
la contufione de' tegumenti , tendini, e ligamento capfijiare, 
c deirclpanfìone della fafcialara , di cui è circondata , e ri- 
coperta anteriormente cfla rotella, la frattura della medefi- 
ma per obliquo, o per trafverfo in due, o piu pezzi, la con- ^ 
tuHone della di lei faccia interna lifcia, c levigata, e quella 
dell'cpififi de' condili del femore, e tibia, dove eda rotella 
fi appoggia , codituilcono la vera idea , e lede della malat* 
tia, le quali parti eterne tegumentali ligamentolc, e ten- 
dinofe, contufe, c lacerate producono il dolore , la tume- 
fazione , e non di rado 1 * infiammazione . Le interne poi 
che fono lifeie , levigare, e ricoperte (óltanto di una fupcr- 
ficie cartilaginea facilmente redan contufe , ed ammaccate 
nella violenza del colpo , e confeguentemente petdono la 
neceditria egual fuperficic, da cui piucche da ogn'altra ca- 
gione ponno avere origine gli accidenti confècutivi , 

Efàminiamo ora quali fono i mezzi , che dal Profef^ 
fòre chiamato in foccorfb fi mettano in opera per la gua- 
rigione. Todo riconofeiuta la frattura , lenza nulla riflettere 
airoflèfe dcll’anzidctte mentovate parti , ed alle confeguenze 
che podbnoda eflc loro derivare , fi procura' all’ idantc per 
unico ajuto la fola riunione dell’odb. Si prepara perciò 
rutto il bifognevolc , quindi fituata la gamba nella maggior 
edenfione fi riunilcono a mutuo contatto Ì pezzi , c per 
mezzo dell'ordinario apparecchio lodenuto da valide falcia- 
ture , fi' mantengono bene uniti fra loro i pezzi rotti. Si 
fitua pofeia l’articolo entro un valido canale, acciò Ila im- 
podìbilitato ad efeguire qualunque movimento fpccialmente 
di de dìone . Que- 
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Qucfto metodo di cura > che finora è Rato general- 
mente abbracciato , e pollo in pratica > efaminato con ri- 
ficlTione fi troverà piuttofio nocivo di quello fia giovevole) 
poiché reftando l*cfterne contufe parti ftrette ) e comprcflTc 
dairapparecchio j e falciatura') invece di diminuire i fintomi 
primitivi ) che necelTariamente più o meno'violenti fòprag- 
giungono ne' primi giorni > quelli fi «ccrdcono tanto per 
r impedito circolo degl’umori , c più anche perche non fi 
poflano fopra le fudettc parti applicare gli amollienti > 
e rifolventi rimedj) i quali in fomiglianti cafi fono i più 
efficaci) e valevoli > onde calmare il dolore ) e rifblvere 
la contufione. Ma piu anche confiderar dobbiamo oltre 
all'accrcfcimento de’ fintomi fudetti provenienti dalla con- 
tufione delle efterne parti , quel tanto che può nafeere dalla 
contufione dell'epififi dcll’cftremità del femore ) e teda deila 
tibia . Quede parti redando immediatamente a contatto 
dcll'oflb rotto ) ed avendo formato il punto di refidenza nella 
violenza del colpo) fono per neceflìtà rimadc contufe , ed 
ammaccate) onde nafee la putrefazione della fuperficie car- 
tilaginea . Separandoli quindi un umore alterato dalle fudette 
parti ) ed unendoli colla finovia nella cavità dell'articolo , 
la condenfa ) e contribuifee alla generazione d'un corpo 
edraneo , da cui deriva lanchilofi , lo che ha fatto credere 
a molti) che procedclTe da uno dravafò del dicco nutritizio 
dedinato a formare il callo per la riunione della frattura . 
Dippiù cotede contufe parti > redando obligatamente fra loro 
a mutuo contatto ne nafee una preternaturale adefione) da 
cui in gran parte ripeter ne dobbiamo la difficoltà a muo- 
vere Tarticolo) e la claudicazione. Fu queda avvertita dal 
.{òpracitato Vanderwicl ) c perciò raccomanda , che in ogni 
rinnovazione di fafeiatura fi prenda con le mani la Rotella ) 
e fi muova in tutti i -lati : tie cum efiphiji tibiaCf i^foemoris 
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cvdUfcat . La contufione quindi delle glandofe finoviali > 
c delle cartilagini può non poco contribuire al di loro pre- 
ternaturale ingrofTamento , c durezza . 

Ma oltre alle poc'anzi deferitte lefionl , altre fe ne of- 
fcrvano, che infeparabili Vono dalla frattura di quell’ oflb> 
c fon quefte proporzionate alla violenza della ricevuta per- 
colTa. Contribuilce eziandio non poco al di loro accrelci- 
mento Timmobilità dell'articolo, a cui di neceffità ci obbli- 
ga l'antico metodo . Quali , e quante fieno le peffime con- 
feguenze, che dall'abolito moto d’cfib derivano , ne fiamo 
abbafianza convinti dalla cotidiana fperienza , quante volte 
in occafione di ferire, alcelfi, o fratture in vicinanza dell'ar- 
ticolazione del ginocchio, o piede fiamo ncceflìtati proibire 
air infermo ogni, e qualunque movimento per cinquanta, 
e più giorni. Ottenurafi la riunione della frattura , o la gua- 
rigione di altra malattia , (ebbene l'articolo non abbia {of- 
ferto alterazione alcuna , ciò nondimeno oflerviamo coftan- 
temente una difficoltà grande, che trovano gl’infermi nell’ 
efiendere , e piegare il ginocchio , nè poflono camminare 
fenza un qualche appoggio ; onde fiamo obbligati in fomi- 
glianti cafi per lungo tempo far ufo d’emollienti, c rifol- 
venti locali, e di un continuato diicreto moto della parte, 
altrimenti feguirebbe l’anchilofi , e lo ftorpio . 

L’oflèrvazione da me fatta l’anno (corfo in quefto Ar- 
cifpedale in perfona d’un giovane d'anni venti di età,fervi- 
rà a dimoflrare le funefte conlcguenze, che dalla fola im- 
mobilità del ginocchio poflono derivare , Fin da due mefi 
foffriva il fuddetto giovane un tumore nella parte di mezzo, 
ed interna della cofeia finiftra , quale non eflTendo accom- 
pagnato , nè da dolore , nè da difficoltà nel camminare, 
non vi fece rimedio alcuno . Trovandofi in feguito alquanto 
incommodato fi fece vifitarc da un profelforc , il quale avendo 
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cfaminato il tumore j c fembrandogli Icntirc entro di cflb 
un fluido pensò dargli efito per mezzo del caultico . Gli 
cagionò il contatto d*efl!b tenfione , c dolore in tutta la co- 
fcia , onde fu obbligato tofto rimovcrlo, ed cflendogli fopra- 
giunta la febbre fi fece condurre Ilio Spedale 'per eflcr me- 
dicato. Due emiflloni difangue, c l'ufo di un continuo im- 
piaflro emolliente calmarono la tenfione > il dolore) e la 
febbre > ed elTcndofi formata la fuppurazione fu da me aperto 
dopo dieci giorni il tumore con il bifiorino) dalla di cui 
apertura feorgò abbondante quantità di marcia. La fiippu- 
razione per due mefi continui fu molto copiofa > dopo il qual 
tempo incominciò a diminuire) maeflendo ridotto l'infer- 
mo all’eftrcma emaciazione morì confunto dopo j)5. giorni 
di decubito effendo fiato per necefiìtà obbligato a tenere im- 
mobile il ginocchio ) giacché qualunque leggiero movimen- 
to cagionavagli dolore. Ne feci la fczzione per efaminare 

10 fiato di elio . L’apertura dell'afccflb refiava circa fei dita 
tranfvcrfe difiante dall'articolazione del ginocchio. Trovai 
che il cavo di detto alcclTo arrivava fino all'inguine . Tro- 
vai l’oflb 'della cofeia nella fua parte di mezzo per l'efien- 
fionc di quattro dita denudato dal periofiio. Il ginocchio 
all’efierno compariva nello fiato naturale . Separati i tegu- 
menti rinvenni il legamento capfulare aderente alla teda 
della tibia) e condili del femore fenza fegno alcuno di fc- 
guita fuppurazione ) poiché il fono dell'afocfib terminava tre 
dita tranfverfc al di fopra dcH'articolazione . La rotella re- 
fiava aderente alle ofla fottopofie ) talmente che tagliato 

11 tendine de* mufooli efienfori per follevarla fu d'uopo la 
leva dello foalpcllo ) affine fiaccarla dall'aderenza che con- 
tratta avea con le ofia fottopofie . Trovai altresì i due con- 
dili del femore uniti con la tefia della tibia ) ed all intor- 
no oficrvai ripiena l'articolazione d'un compatto ) c duro 
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glutine, che Lenza l’ajuto dello fcalpcllo , non era poflìbile 
dilTunirli . Non cflendofi trovata nclTarticolo alterazione 
morbofa proveniente dalFaLcclTo > devefi la preternaturale 
adcfionc delle parti in tutto ripetere dairimmobilità dell’ar- 
ticolo) quale cagionato avea FanchiloH . Se la fola immo- 
bilità adunque della parte di circa tre meli fu capace di pro- 
durre nel dianzi deferitto infermo la preternaturale morbofa 
aderenza ; non dobbiamo perciò cfler Ibrprcfi (e nella frat- 
tura della rotella feguendo il metodo finora praticato , fo- 
praggiunge l’anchilofi , e la claudicazione . 

Se s'efamina donde ciò proceda , troveremo , che ef- 
fendo l’articolazione del ginocchio ricoperta all’intorno d’un 
cfpanfionc tendlnola } e ligamentofa detto ligamento capfu- 
lare > entro cui oltre all’cftrcmità del femore » refta della 
tibia » e rotella vi s’oflervano anche cartilagini > ligamenti 
interni detti incrociati, e quantità di glandole chiamare fi- 
noviali, defiinate dalla natura a feparare una quantità d’umo- 
re denfo, e vifeofo affine d’irrorare le parti , e confcrvarle 
umide, e fleflibili , troveremo dico, che nell’inazione di 
quelle parti, reftando di molto ritardato il circolo, e man- 
cando il ncceffario attrito fi fcpara minor quantità d’un.o- 
re dalle glandole, e quella porzione, che fc ne fcpara non 
venendo affuttigliata dal continuato moto della parte , fi 
addenfa nella di lei cavità , e vi forma come un corpo eflra- 
neo , e che le altre parti affuefatte di loro natura ad effere 
di continuo cfèrcitate, fi contraggono, fi ifrigidifeono , e di- 
venendo aride, fi rendono dopo qualche tempo dure, c dif- 
ficili a fecondare i neceffarj movimenti dell’articolo. 

Se la fola inazzione nella parte Lenza lefione alcuna 
nell’articolo può effere la cagione de’ fuccennati accidenti , ' 
di quanto non fi dovranno quelli aumentare , qualora fiavi ’ . 
feguica la frattura della rotella ì Egl’ è chiaro , che non può 
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rc'inpcrfi quefta fcnza lefione delle fbttopoftc , e contigue 
parti . La riunione non può averli » fé non li condanna 
il paziente al martirio dell'immobilità) cd all'altro de' le- 
gami in tutte le parti componenti l'articolo . Ad onta 
di tanti tormenti rarilfime volte ) come ne fan fede gli an- 
tichi ) non meno che i recenti Chirurghi > fi è ottenuto 
l'intento. Il Sig. Pibrac > uomo di non ordinario fapere ) 
era talmente perfuafò>che la Rotella non fi riuniflc giam- 
mai ) che era pronto a depofitare cento luigi per confè- 
gnarli a quello ) che gli aveffe mofirato una Rotella > dopo 
efierfi rotta) intieramente riunita (i). 

Ma diamo anche per concefib ) che fiano giunti i mo- 
derni con i loro indufiriofi ritrovati mezzi a riunire i pezzi 
della frattura a mutuo contatto fra loro ; dopo la riunio- 
ne riacquiftano gl'infermi in minor fpazio di tempo la li- 
bertà de' foliti moti nell’articolo i Nò certamente . All'op- 
pofto olferviamo in pratica ) che quanto più retta la me- 
defima riunita ) ed aderente ) altrettanto l’ impedimento 
è maggiore ) lo che è flato anche oflervato dai dianzi ci- 
tati Wandcrviel ) Ravaton ) e Pott ) i quali affinchè non 
fucceda la loro morbofa adefione ) raccomandano di muo- 
vere la Rotella ogni volta che fi rinuova la fafeiatura > 
acciò non fi renda aderente all'apofifi della tibia) e femo- 
re ) e fi formi 1' anchilofi . La riunione non fi fa folamentc 
de' pezzi della Rotella ) ma eziandio fi unifeono quetti 
con la tetta della tìbia ) ed eftremità del femore ) però 
rendefi piuttofto d' impedimento ) di quello contribuifea 
a facilitare gli ordinar] movimenti . 

In fine rilevali da tutto il finora efpotto ) e con 
la ragione ) e con 1' elperienza ) che il metodo più adatta- 

to > 
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to j e meno pericolofo per la cura di cotefta malattia è 
quello che ci ha la natura medefìma indicato , modrando- 
ci ) che la lunghezza di tempo in cui Ci tiene ferma) e (la- 
bile la parte non è ncceiTaria , anzi accrefee maggior diffi- 
coltà a muovere 1' articolo > ed a cagionare 1* anchilofì , 
e la claudicazione . L* oppofio ci fa vedere in quei mala- 
ti ) in cui non Ci (òno adoperati altri mezzi fuori della 
femplice naturale fituazione della parte) e ne* primi gior- 
ni (ì è applicato al luogo della percofTa un qualche bagno, 
o impiadro emolliente ) o rifolventc ) ed altri opportuni 
s. lucali ) che generali rimedj ) fecondo richiedea la natura 
de* (intorni ) che ordinariamente (bpraggi ungono ne’ primi 
giorni , di(fipati i quali ) permettendo all* infermo di efe- 
guire di(crcti moti nella parte j incomincia adagiatamente 
a far ufo deli* articolo ) e curati con quello (èmplice me- 
todo in brevidimo tempo (i trovano perfettamente (ànati ) 
( febbene la riunione de’ pezzi non (ia feguìta )) ed in iflato 
di fervirlì liberamente della parte . Con un difereto ) c con- 
tinuato moto dell* articolo s’ impedifee ) che la (inovia 
non fi arredi nella Tua cavità ) e che dia luogo alle dianzi 
deferitte morbofe confeguenze . Il non (Iringere la parte 
o(fe(à con fafeiature lafcia in c(Ta la libertà del circolo ) 
che non poco contribuifee a rifblvere la contufione ) ed 
a calmare il dolore ) ed a prevenire il gonfiore ) c 1* infiam- 
mazione j come altresì non redando fra di loro obbligata- 
mente unite le dure ) ed o(Tee ammaccate parti ) non fo- 
la mente fi evita la di loro morbofa preternaturale adefionC) 
ma continuando tra loro l' attrito ) s*impedi(ce) che non 
divenghino fcabrc)cd ineguali) e confeguentementc d’im- 
pedimento ai movimenti di e(To articolo . 

Alle da me. finora addotte ragioni j quantunque fon- 
date fieno filila vera idea della malattia » filila ftruttura 
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della parte 5 c fopra le cattive confegucnze ) che dal com- 
mun metodo derivano > fi potrebbero fare più oppofizio- 
ni j fe ^quelle confermate non fodero dall’ infallibile fpe- 
rienza, come coda da quattro felici guarigioni da me 
fatte con il femplicc propofto metodo » le di cui iftorie 
daranno fine a quello mio difcorlb . Così farà ognuno 
convinto , che quello metodo è il più ctficace > c vantag- 
giolo alla guarigione, altrimenti non di rado rcllerà ve- 
rificato quanto dice il celebre lldano : NulU arte , nullaque 
indujlria fine daudicattone etirari pojfunt , 

r 

OSSERVAZIONE I. 

Fu condotto allo Spedale di S. Spirito il dì 2. Aprile 
dell’anno 1782. Francelco de Gregoriis di anni 52. di fan- 
guigno temperamento , in Icguito di ima caduta , eh’ ci fece 
da più gradini , per cui avendo percolTo il ginocchio fini- 
flro ) riportato ne avea una non leggiera olTcfa . Alzatoli 
in piedi ) c volendoli ricondurre in fua cala , non potè far 
forza colla gamba del lato ofFcfo , onde credette gh fi folTc 
rotto l’olio della colei a . Pollo in letto fu fubito vifitato 
dal mio Chirurgo Sollituto, il quale dopo il racconto fat- 
togli dall’ infermo olTervò il ginocchio , c vi rinvenne la frat- 
tura della Rotella divifa in tre pezzi , il maggiore de’ quali 
era fupcriormentc aderente al tendine de'mufcoli cllenforj 
della gamba , e gli altri due rcllavano inferiormente attac- 
cati al tendine > che ha il punto filTo alla protuberanza 
della tìbia > unitamente ad una forte contufione ne’ tegu- 
menti ) che cagionavagli dolore) ed impedimento al moto, 
lllruito il mio Chirurgo Softituto del metodo di cui vo- 
levo fervirmi in occafione di frattura di quell’ odo , fituò 
l’ infermo a giacere orizootalmcnte , e pofe la gamba 
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nella maggior cfècnfione per mezzo di ciifcini . Fece indi 
applicare (opra la frattura delle comprcffe imbeute in una 
pofca allungata y cd animata con difcrcta dc(e di Tale am- 
monìaco per rifolvere la contufionc . In vifta della pletora 
di cui abbondava, gli fece una larga emidìone di fangue, 
e gli raccomandò di rcRare nella mcdefima (ìtuazionc , 
Lenza altro apparecchio . 

La feguente mattina trovai l'articolo alquanto tumi- 
do , e dolente al tatto , fpecialmente nel luogo della ri- 
portata percolTa j il dolore peraltro era un poco minore 
della notte . Sicché non trovando accrefcimcnto de’ fin- 
tomi raccomandai di tenere Tempre la parte coperta col 
Tuddetto bagno , quale continuato a tutto il quarto gior- 
no, il dolore gli era quali fvanito, e la tumidezza molto 
diminuita . Nel duodecimo fi erano affatto diflìpati i fin- 
tomi accennati , e con il tatto fi.offervavano i tre pezzi 
fcparati , e diflanti fra loro. In quello fiato ordinai all'in- 
fermo d’ incominciare a piegare da tempo in tempo il gi- 
nocchio, cd avendo ciò fatto la prima volta in mia pre- 
lènza non fi lagnò d’ incommodo alcuno , ficchè gli prclcrillì 
di ripeterlo più volte nella giornata . La mattina leguente 
avendomi detto , che il da me prelcrittogli moto non gli 
avea recata molefiia alcuna , lo feci levar di letto , e cam- 
minare j ne’ primi giorni fentiva molto debole la gamba , 
e riufcivagli difficile l'alzarla , e per rimetterli in letto 
gli era ncccffario l'ajuto delle Tue mani per lòllevarla. 
Dopo due giorni gli feci dare una cruccia , acciò cammi- 
nafiè ; per quattro Ibli giorni ebbe bi legno di qucfi'ajuto, 
quindi fufiituì il bafione , con il di cui appoggio cammi- 
nava fpeditamenre nel piano , ma nel falire due gradini 
gli era più necefiàrio l'ajuto di effo , non potendo libera- 
mente alzar la gamba . Con quello continuato cfercizio 
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Tempre più andò riacquiRando della forza , di maniera tale 
che la mattina del trigefimonono giorno della Tua caduta 
volle elcirc dallo Spedale j trovandoli in illato di poter 
camminare, e mi (bgginnfe anzi, che 1' ajuto del baftone 
gli era piu necelTario per la debolezza di tutta la machi- 
na , di quello glie lo richiedeflc il bilògno della parte . 
Il pezzo Tupcriore della frattura reftava diftantc dai due 
inferiori di due buone dita . I pezzi inferiori però fi erano 
quafi riuniti , o almeno non piu comparivano feparati . 
PalTati venticinque giorni dacché avea lalciato 1 * Ofpcdale 
fi portò di nuovo a farfi vifitare , camminando fenza ba- 
ftone , e fj>editamente , fuori della debolezza , nel falirc 
le fcale , ma nel piano non difiinguca quale folfe Tarli- 
colo } che Ibilèrta avea la frattura . 

OSSERVAZIONE IL 

Francelco Antonio Benedetti giardiniere d’anni 5<J., 
il dì 2 5 . Giugno dell’anno 1782. fi fece condurre in quello 
Arcifpedale per un’ offe fa nel ginocchio finiftro , percofib 
in una caduta eh’ ci fece da una fcala contro la muraglia. 
Chiamato il mio Chirurgo Sollituio in foccorfo , trovò 
nel luogo ofFefo , che la Rotella erafi rotta rrafverfalmentc 
in due pezzi quafi eguali , con una contufione alle parti 
cllernc , accompagnata da dolore , c rolTorc . Lo fece 
rollo mettere in letto , ed avendolo fituato nella medefima 
politura dell* antecedente » ordinò che fi tenelfc Tempre 
coperta la parte col bagno di polca , e gli fece rollo pra- 
ticare un emillìone di fangue dal braccio . Malgrado però 
le continue fomenta , e docciature la mattina apprelTo la- 
gnavafi di maggior dolore s e Tcftcrne parti del ginocchio 
erano divenute tumide > e rolTeggianti , ed ellendevafi 
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anche il gonfiore verfo la metà della cofcia , per cui gli feci 
replicare remiffione di fanguc, c fopra la gonfie zra in luo- 
go della polca applicai un empiaftro di pancj e latte. Me* 
diante i fuddetti sì locali) che generali rimedj erafi al fec* 
timo giorno quali affatto dilTipata la tumidezza j e il dolore 
appena gl'era fenfibile > onde gli ordinai d’incominciare 
a muovere la gamba ftando in letto. Gli feci fofpendere 
l'ulb deH'empiaftro, ed in fuo luogo gli feci applicare delle 
comprelfe imbeute nell’acqua di Saturno j Icorfi altri due 
giorni s’alzò di letto, ed incominciò a camminare col folo 
ajuto del ballone , ed in i6. giorni fu in illato di clcire 
dallo Spedale Lenza più aver bifogno di.follegno alcuno. 
Dodici giorni dopo lo incontrai, che camminava benilfimo, 
ma che in tutto non avea per anche riacquiflato il vigore 
di prima , poiché nel faine i gradini fentiva debole la gam. 
ba del lato ofFcfo . - 

0 S S ERVAZIO NE III. 

Si fece condurre in quello Apollolico ArciLpcdale di 
S. Spirito Gaetano quondam Francelco de Stefanis chioda- 
tolo di anni cinquantacinque la lèra del dì 16. Novem- 
bre 1783. per una caduta , che ci fece camminando per 
ftrada . Nel cadere percolTc violentemente il ginocchio de- 
liro , e nel rialzarli non potò reggerli in piedi pel dolore , 
che lèntiva al luogo della riportata percoffa . Domandò ajuto 
non potendo da le folo camminare . Pollo in letto fu fubito 
avvertito il Chirurgo Sollituto , acciò lo medicalTc. Dall’ 
cfime della parte ofTefa trovò in tutto l’cllerno del ginoc- 
chio una notabile contulione con la frattura della rotella 
trafverfalmente rotta in due pezzi; l’inferiore era piu grolTo, 
ed il fupcriore rollava da quello quali tre pollici dinante , 
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elTcndon portato fupcriormcntc per la contrazzione de* mu- 
fcoli . Lo ficuò a giacere Lupino ponendogli la gamba nella 
maggior eftenHonc polTibiley quale diflfe rinfcrmo gli era 
menu dolorofa d*ogn* altra; Gli fece unemiifionedi {àngue, 
ed applicò fopra il ginocchio delle larghe comprefle im^u> 
te in una leggiera pofea . La notte fu quieta > nondimeno 
lagnandufi meco la mattina di fentire un vivo dolore al luo- 
go deiruffcfa , e trovando l'eftcrna fuperfìcie del ginocchio 
tumida , e livida gli feci una lèconda cmilTione di {àngue' 
raccomandando {t ripetelTe irequcD temente il bagno con la 
pofea . Il terzo giorno incominciò a {èntire più calma , 
e meno tumida reftava la parte, talmen teche non fu d*uopo 
altro aggiungere al metodo ftabilito . La mattina del {etti- 
rao era affatto Lvanito il gonfiore , ed il dolore . Nel nono 
lo feci levare di ietto in mia prefenza , e con il folo ajuto 
del baffone potè Lenza grand* incommodo camminare alla 
diffanza di due canne . Ne* giorni conLccutivi continuò 
a muovere 1* articolo , Lemprc col Lolo ajuto del baffone, 
ed i due pezzi rotti reffavano tuttavia tre dita diffanti tra 
loro ; nondimeno andò Lempre acquiffando maggior libertà 
nel camminare , in guiLa che la mattina del giorno 5 . De- 
ccmbre mi diffe , che avendo camminato tutto il giorno 
precedente Lena* appoggio fi credeva in grado di eLcire 
dallo Spedale , e terminare la convalefcenza nella propria 
abitazione , come fece . Più volte ritornò allo Spedale 
per faifì vifìtare , e trovai Lemprc , che i pezzi reffavano 
fcparati , e che cLegoiva benifTimo i ncccfTarj moti di fleffio- 
ne , e di effenfìone , e camminava Lenza Lcntire incommo- 
do alcuno alla gamba . 
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OS S ER^ALIONE 1^. 

Si fece condurre in qucfto Apoftolico Atciipedale 
la fera de* 25. Gennajo del correme anno Filippo Pafquini 
vignajolo Romano , di plettorico temperamento > per una 
caduta fatta nel correre fuggendo dalle mani di un Tuo ri- 
vale ) il quale inlèguivalo con un coltello alla mano per 
ucciderlo, e di fatto in varj luoghi della faccia rcftò fe- 
rito. Nell* alzarli da terra, appena potè lollenerfì in piedi) 
e nel voler camminare cadde di nuovo’ per tre volte. 
Alla Ene fì fece porre fopra una Tedia , e così venne 
allo Spedale ; appena giunto , e pollo in letto fu vilitato 
dal mìo Chirurgo SoUituto , il quale pensò prima di tutto 
a riunire le ferite della faccia. Gli narrò l'infermo in ap- 
prelTo quanto gli era feguìto nella caduta , avendo violen- 
temente pcrcolTo il ginocchio lìniftro , ed acculava ivi fen* 
tire grandilfimo dolore. Trovò nell'efame che fece una 
conliderabile contulìone, e la Rotella trafverlalmente rot- 
ta in due pezzi eguali , e fra loro dillanti . Gli fece to- 
lto una larga emiflìone di /àngue , che fu nella notte ri- 
petuta , e gl’ ordinò lì fomentafìfe la parte contulà con un 
bagno di pofea , avendo lituata la gamba ncll’eltcnlìone . 
La mattina feguente trovai 1 * infermo meno tormentato 
dal dolore , ma perlìfteva tuttavia il gonlìore , e la livi- 
dura in tutto il ginocchio . Riconobbi i pezzi rotti della 
Rotella due buone dita diftanti l'uno dall'altro, e facen- 
dogli fare il moro di flcllìone lì Icollavano piu di tre dita, 
come feci olTcrvare a tutti i Rudenti , che li trovavano alla 
vilìta . Si continuò in quella guìla lino alla mattina del 
quarto giorno , in cui avendo trovato quali del tutto diT- 
lìpaio il gonlìore , e rellando lòltanto la lividura al ginoc- 

O a chio ) 


Digitized by Google 



io8 DISSERTAZIONE III. 

chio ) mi domandò il pcrmelTo di farlo cfcire dallo Spe- 
dale aificurandomi di poter camminare > giacché nel muo* 
vere il ginocchio non aveva incommodo alcuno . Lo feci 
levare diletto per vedere fe veramente camminava, lo che 
efeguì per piu di dieci palTi lenza appoggio , e lènza la- 
gnarli d'impedimento alcuno j trovandofi anche prefentc 
Monfignor de Rofli rinomato , e dotto primario Profellore 
di medicina di quello Arcilpedale , Medico Onorario del 
gloriofo Regnante Sommo Pontefice PIO VI., e pubbli- 
co Lettore di Fifiologia nell'Archìginnalio Romano , a cui 
feci cfaminare i pezzi rotti, che reRavano tre buone dita 
fra loro dillanti ; Nei giorni confecutivi Tempre piu andò 
riaquillando della forza in guifa che la mattina del decimo 
fu in illato di cfcire camminando fpeditamcntc , c Lenza 
mai aver avuto bifogno d’appoggio . 
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OSSERVAZIONE 

Sopra la Frattura della Rotella del chiarijpmo 
Signor Lodovico Palliani Chirurgo Primario' 
giubilato del Venerabile Arci/ pedale 
di San Giovanni in Laterano 
comunicata all’Autore. 

U N giovane Veneziano fìudente nella Spcziaria dell’ 
Arcifpedalc in S. Giovanni Laterano circa trenta anni 
fono } correndo in fretta in un contiguo Giardino in tem- 
po piovofo cadde » e battè la parte anteriore del ginocchio 
in un corpo duro , per cui riportò una frattura trafvcrfii 
della Rotella . Fu polio in letto con la gamba alquanto 
elevata, e ridotta al piu polfibile la frattura medelìma, vi 
applicai un ccroto giurinolo foftenuto da una fulhcìente fa* 
feiatura, che fui obbligato rimuovere dopo due giorni per 
il dolore , che li Ibpravvenne . Fu perciò fatta una feconda 
fanguigna, e ordinai alla parte un fomento rifolvente ano- 
dino per dileguare l’enfiagione . Nel quinto giorno fu re- 
plicato nuovo falalTo , e ridotta la parte quali al naturale 
(iato, applicai nuovamente il glutinofo ceroto, e procurai 
di tener la gamba in tale elevazione per mezzo de* culci- 
ni , che la punta del piede rellalTe a livello con il ginoc- 
chio medelìmo , c cosi lo conlèrvai in quiete per giorni 
quindici. Dopo venti e piu giorni rinnuovai il picciolo ap- 
parecchio , e conobbi ad evidenza , che la parte andava 
bene , e che la lòia fituazione è fufficiente di ridurre ba- 
ftantemente, e con le deferitte diligenze le parti a un certo 
mutuo contatto j per la qual cofa fi può liberamente cam- 
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minare y come accadde al defcritco giovane in meno di tren* 
tacinque giorni. 

Per mezzo dell anzidetta quiete ) e confcrvazione del 
membro fì ottiene certamente ciocché non (ì può fpcrare 
da tanti cartoni > falciature > e machine ; poiché è piu fa- 
cile ridurli il pezzo fuperiore all’inferiore immobile j*non 
redando perciò i mulcoli dell'articolo irritati > e contratti; 
né fa d’uopo porre in efecuzìone le forti falciature) le quali 
altro non producono > che prellìone ftraordinaria a* vali ) 
cd in conlcguenza im|>edimento di circolo al fangue ) ed 
agl* altri umori) che debbono necelTariamente riportarli di 
nuovo al cuore; onde inforgono gonfiori in tutto l’arti- 
colo ) e (concerto particolarmente alla parte afietta foriè 
infuperabile . 
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DISSERTAZIONE IV. 

Sopra V ufo della Canfora nelle piaghe 
ejìerne. 


I da comunemente il nome di piaga > o ul* 
cera ad una foluzionc del continuo delle 
parti molli dei noftro corpo > accompagna* 
ta da più)0 meno di perdita di fbflanza) 
dalla di cui fuperiìcic geme un purulento 
umore detto fuj , o marcia . Formerei un ben groflb vo- 
lume > fc volcfs* io qui enumerarne le differenti fpccie » 
fecondo la comune divifìonc degli autori > cd i diverfì 
mezzi finora da cflì propoli per la loro guarigione , ma 
volendomi riftringerc a parlare unicamente di quelle pia- 
ghe } in cui con fortunato fucceffo ho io fperimentato 
vantaggiofò l'ufo cfterno della Canfora > di quefte ful- 
tanto imprendo trattarne . 

Si formano le piaghe nella fuperfìcie del noftro corpo 
in feguito di una qualche lacerata y o contufà ferita y 
c dall'apertura di un tumore j o afeeffo > dopo una qualche 
Cerufìca operazione y ovvero » quando per un riftagno 
di umori corrompefì in qualche parte la cute y ed cfulce- 
rafi la fuperfìcie della pelle ) onde poi ne geme quantità 
di marcia proporzionatamente alla fua ampiezza. Avendo 
quella la fua fede nella cellulare y fé non fè ne ottiene 
prefto la cicatrice y mediante l'infiammazione , e fufìone 
della medefima > diviene fiftolofa , e callofa y ed alcune 
volte ) fecondo la difpofìzionc degli umori y acquifta un ca> 
rattere maligno > ed allora dicèlì incurabile . 

Infcgnò la provida natura ai primi uomini per libe- 
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rarfi da tali malattie il lavarle con il decotto di alcune 
piante) o con applicarvi la polpa di un qualche frutto in 
forma di cataplafma per calmare il dolore, e fcioglierc l’ in- 
fiammazione . Cotefta naturale fcmplicità fi mantenne fino 
al tempo d’Ippocrate, come fi legge nelle fiie opere, in 
cui non troviamo , che innocentiflìmi rimedj proporti per 
la loro guarigione . I porteriori Greci febbene feguitaflcro 
i di lui infegnamenti , ciò nondimeno mplti fra querti avidi 
di arricchire di nuovi mezzi l’arte di guarire inventarono 
più rimedj , ed anche comporti per ottenerne con più dì 
follccitudine la fanazione . 

Al tempo di Galeno eranfi già di molto accrelciuti 
i medicamenti , e fi formavano querti mediante l’unione 
di piu droghe fiotto nome d’unguenti, e ceroti. Gl’Arabi 
nell’arte di guarire fiuccertbri a i Greci , ed in tutto fie- 
guaci di Galeno , che confideravano come loro guida , non 
fiolamentc fi appigliarono al fiuo metodo , ma ne inventa- 
rono anch’erti de* nuovi a fiegno che nel xiv, xv , e xvi 
ficcolo eranfi talmente accreficiuti , che bene fipeflTo in luo- 
go di giovare, e di fiervire d’ajuto alla natura, la oppri- 
mevano in modo che le piu leggiere piaghe duravano lun- 
ghiflìmo tempo , ed a rtento fé ne otteneva la cicatrice . 
Querto metodo s’ è confèrvato fino allo ficadere del partfato 
fiecolo , ed in alcune parti d’ Europa fi è anche ertelo fino 
a dì nortri . La Reale Accademia dì Chirurgia di Parigi , 
me ne fiomminirtra una non equivoca teflimonianza , poi- 
ché vedendo che tuttavia continuavafi da alcuni l’antico 
metodo , credette necelTaria per pubblico vantaggio una ri- 
forma , e perciò l’anno 1 775. propplc un premio da con- 
fieguirfi da quello, il quale dimortrato averte gl’inconve- 
nienti prodotti dall’abufio degl’unguenti , c ceroti , e qual 
riforma folTe nccclTaria di fare nella pratica per la cura 
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delle ulceri . Molte furono, le dilTcrtazicni nundate a quell* 
illuRre confclTo) fralle quali olcrc quella che meritò il pre- 
mio avendone trovate altre tre ripiene di fode dottrine , 
ed utili precetti le fece egualmente inferire nello (Icffo vo- 
lume > afiìnchè a^ tutti folfcro noti i danni > che dairabufb 
degl^unguenti e ceroti ne rifultano .. ’ 

Gl'italiani però da più fecoli addietro rìconofeiuto 
aveano l'abufo che fé ne faceva nella pratica di Chirurgia > 
onde fin da quel tempo incominciarono allontanarne la fo- 
verchia applicazione > e nelle loro opere condannarono quali 
affatto i compofii medicamenti > fecondo leggiamo nell* 
opera di Lanfranco > dei Biondi « del Settaiio', del Pala- 
zio > del Magati) e di molti altri. A fronte però di tali 
fcritti propagati in tutta l'Italia) egualmente che in gran 
parte dell’Europa) feguitavano molti tenacemente il Gale- 
nico comporto metodo , perfuafì che lenza l’applicazione 
degl* unguenti ) e ceroti non fi poteffero indurre alla cica- 
trice le piaghe . Sarebbe errore il credere , che lo fegui- 
talfero per malizia . 

Quanta pena non coftò al Molinelli in Bologna per 
perfuadere i fuoi fcolari di quefta verità ? Quanto non ope- 
rò il chiarirtìmo Benevoli per sbandirli ? Quanto non ha 
dovuto fcrivere il celebre Nannoni per riformarne la prati- 
ca a Firenze ? Barta leggere il trattato di Domenico Cec- 
chini in difcfà de’ dritti di Cefare Magati per vedere che 
molti erano a’ fuoi tempi anche in Roma i ^profeliti per 
1 antico metodo. Il noflro Guattani alla fine nnitamentc 
ad altri celebri profeffori fuoi contemporanei pervennero 
a rendere generale il fcmplice metodo di curare l’ertcrnc 
malattie anco in Roma . 

Convinti dalla fperienza ) che il cicatrizzare le pia- 
ghe è opera della natura > e non dell'arte > fi appigliarono 
. • . P al 
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al metodo di tenere le piaghe ’ coperte , e difefe dàll'im-; 
prelTionc dell'aria edema con l'applicazione di morbide fila > 
adoperate come e(ìccantCj ed alTorbenrc rimedio . La gior- 
naliera pratica dimoftra , che in queda guifa ottiend la ci« 
catricc } e mafTime nelle piaghe Tempi ici provenienti da fu- 
pcrfìciali efeoriazioni y oda leggieri ferite .padate in Tuppura- 
lione . In un corpo (anoy qualunque dane il metodo y s'ot- 
tiene lèmpre la cicatrice} ed anche con follecitudine ,* anzi 
fembra in alcuni cad , che nè gl'crrori dell'arte, nè l'igno- 
ranza del volgo deno capaci ad impedire , che la natura 
Tollecitamente non le (ani. Le follccite guarigioni poi han- 
no predo il volgo autorizata l'applicazione d'inetti rimc- 
dj , c li hanno idolatrati come fpecidei , nè io certamente 
fon quegli , che Tperi edirparli . Se tutti fodero in idato 
di giudicare quando la natura può da lè fola fanar le pia- 
ghe , d accorgerebbero , che i decantati fpecidci fono tutti 
enti inutili . 

In quelle piaghe - poi, dove v'è perdita di fodanza , 
o che nafeono in feguito d' una ferita contufa , e lacerata 
egualmente che in quelle , che rimangono dopo un tumo- 
re , o grande alccdo aperto , dà quedi benigno , o mali- 
gno , come pure in quelle , che fono il prodotto d' una 
qualche demolizione di parte , o amputazione d' articoli , 
nelle quali più , o meno Topraggiungono accidenti , che 
ritardano , ed impedifeono divente la cicatrice , è neceda- 
lio l'ajuto dell' arte , afHnchè poda la natura con più 
di commodo, e di follecitudine 'ìànarle . 

Odcrvando in quede piaghe la deda^pratica col te- 
nerle (òltanto coperte , e difcic dall'aria , è egli Tempre 
fudìcicnte mezzo a condurle alla- cicatrice i L'efpericnza 
ci dimodra , che il più delle volte de prolungano le guari- 
gioni , diventano callofc , d formano delle fungofe elcre- 
‘ - feenze , 
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rceoze') s* infiammano altre volte > divengono fordide, 
c dolorose > c mafllmc negli Ofpcdali j dove è ripiena l'aria 
d’effluvj maligni » che efalano dalla quantità de malati 
ivi riuniti . ■ , ... 

Per fpiegare come (òpraggiungono gli accidenti nelle 
piaghe , mi varrò della dottrina del dotto Medico Inglcfe 
Pringle > il quale con fomma accuratezza ha fatte minute 
ricerche fopra la marcia . Secondo le di lui efperienze 
la marcia vien formata dalla fierofità del làngue > la quale 
avendo perduta mediante l'evaporazione la più fottil pat- 
te ) lafcia al fondo una materia denfa Lotto nome di mar- 
cia ; quella eflendo di buona qualità molto contribuifee 
alla follccita guarigione } formando nella fupcrficie di elTa 
una fpecie di glutine . Se poi predomina nella maflTa degli 
umori un qualche vizio fcrofolofo » fcorbutico > o venereo > 
o fiavi difordine nella regola del vitto > o relà fiali acre 
da un'aria umida) cd infetta) allora in vece di coadiuvare 
alla cicatrice , vi s' oppone ) ed irritando la fuperficie della 
piaga coarta gli aperti vafellini ) da cui gemer dee quell'umo- 
re neceflario alla conglutinazione . Quell' umore rillagnante 
entro i vali della circonferenza della piaga > li dillende.) 
ed accrelciuti di volume rendono le labbra caliolc ) e fono 
la cagione dcirelcrelcenze nella di lei fuperficie^ La parte 
più Lottile poi ) che fi Icpara ) elTcndo un acre linfatico 
non è atto alla cicatrice ) come fi olTerva nelle piaghe 
veneree ) c Icorbutiche , che in luogo di marcia danno un 
linfatico acrimonioLo umore ) atto Ibltanto ad irritare 
là piaga ) renderla dolorolà ) c Lpellò anche. Lordida con 
macchie gangrenoLe > ed in particolare negli OLpedali per 
le 'ragioni dianzi addotte. Si ricorre .in quelli cafi ad un 
qualche compollo ) ed efficace allerfivo ) o al contatto 
della pietra infernale > . o altro eLcarotico . per afiergers 
. P 2 di nuo- 
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di nuovo la piagai o indurre' a fuppurazioiie la fungofà 
cfctcfcenza j c fe malgrado Ì’ ufo di' quelli perfifte oftìnata 
a non cicatrizzare', ne attribuifeono ordinariamente la ca- 
gione ad un acre (corbucico , o venereo predominante 
«ella malìa degli umori , ed, accérrafi dall’infermo di non 
aver contratto, venefico umore , ne incolpano allora gl* in- 
«ocenti Avi di averglielo': tramandato in eredità , anzi 
iì Itudiano alcuni di perfuadere- il povero paziente .della 
necclTità di confervarla aperta per non incorrere nel peri- 
colo di vita, ripalTando l'umore in una parte più nobile. 

Non niego , che un acre umore non pofla cflere in 
alcuni cafi d* ollacolo , che s'oppone alla cicatrice ,;ma 
vediamo altresì vivere fenza una piaga aperta quelli , che 
di tali umori abbondano , perciò mi perfuado fecondo il fèn- 
eimento ' anche del gran Boerave , che il più delle volte 
1* ollacolo. fìa locale , e non ‘nella malfa degli, umori . 
L'ajuto che preftar deve il profelfore alla natura è 'quello 
d' impedire la corrutela della marcia , ed elfcndo tale di fila 
natura correggerla , mediante un locale medicamento , 
alhnchà la dimora ' di' elfa fopra la piaga non l' irriti > 
e non rie venghino irreparabili (concerti 

. Efiminiamo ora i fe il metodo femplicc che comu- 
nementé lit'olferva nella cura delle piaghe , di tenerle, 
cioè, coperte con morbide fila per difenderle dall'impref- 
fìonc 'dcll' aria , e per alforbireda depolla marcia nella fu- 
perfìciedclla piaga , fia fufficìentc ad impedire, che la mar- 
cia non fi corrompa , ed a tener -lontani i deferirti acci- 
denti. Quello metodo di cura dovrà lenerfì nelle piaghe 
fcmplicì , e fuperfìciali , in cui può la natura fenza 1' a)Uto 
dell* arte fanarle , ma non giammai nelle piaghe grandii 
c con perdita di fbflanza , in cui facilmente foprav vengono 
oftacoli, che, s’ oppongono alla cicatrice. Alforbifcono fol- 
‘ j i. i tanto 
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tanto le femplici fila la marcia y ma non per quefto fervono 
alla natura per correggere 1* cfalazioni di un' aria infetta 
col prevenire le callofità , ed efcrefcenze , col togliere 1* irri- 
tamento, c col calmare il dolore . D’uopo è adunque ricor- 
rere ad un qualche valevole medicamento , quanto fempli- 
ce , altrettanto efficace , giacché mia intenzione non è 
col proporre un nuovo topico rimedio fbpra le piaghe 
di allontanarmi da quella fcmplicità , che tanta pena è co- 
fiata a piu celebri uomini per fiabilirla , c renderla gene- 
rale in vantaggio dell* umanità . 

Leggiamo nelle opere di Paolo Egincta , che per im- 
pedire la corrutela della marcia fi ferviva dcll'opio {opra 
]e piaghe , come il piu valevole , -ed efficace antifettico 
de* Tuoi tempi , non elfendogli cognita la virtù della Can- 
fora , fcopcrta indi dagli Arabi , che furono i primi a va- 
Icrfene, come efficace medicamento nella cura di parecchie 
.malattie . Ne dobbiamo eflèr grati al celebre Hofmanno 
per cflTcr fiato egli il primo fra i moderni autori di Medi- 
cina a mettere in vifia le fpeciali di lei virtù , e ad efien- 
dcrne l’ufo , come fi raccoglie dall’ erudita Tua DifTerta- 
•zione fotto il titolo : De Camphorae ufi* interno fecurijpmo y ' 
praeftantijfmo . *Se volcffi anche riportare quanto hanno 
(criito in lode della medefima altri celebri moderni auto- 
ri , oltrepaflcrei i limiti di brevità , che mi fon prefi fio , 

• e ben volentieri me ne aftengo , giacché ora a tutti fono 
note le virtù , ed efficacia di quefto rimedio . Il piu volte 
da me lodato Pringle , febbene ad efempio di Paolo Egi- 
neta lodi l’opio, ed il zucchero come efficace antifettico 
nella cura delle piaghe, non niega perciò, che la Canfora 
non fia di molto piu antifcttica dell’opio. 

Se dunque la Canfora é in iftato di refiftere più 
'd’ ogn’ altro medicamento alla corruttela degli umori , 

cd 
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ed cflendo un calmante > ancifparmodico > c rifolvente in* 
ficmc ) perchè non fcrvirfi dell* applicazion di efla fopra 
le piaghe a preferenza d’ogn* altro finora conofeiuto rime- 
dio ? Pure tuttogiorno la fpcrimcntiamo vantaggiofa nelle 
efterne Chirurgiche malattie . Ne* riftagni flemmonofi > ed 
erinpcllatofi troviamo in c(Ta un calmante » e ri/blvente ri> 
medio , fciolta in qualche liquore , ed applicata in forma 
di bagno . Nell* efterne corruttele la rpcrimentiamo il più 
efficace antifettico per impedirne il progreflb (i). Unita 
ad un qualche ceroto j ed unguento , ed applicati quelli 
fopra le piaghe j producono nella callola fupcrficie di elle 
una lodevole fuppurazione , ed ammollifcono le durezze > 
ed in fine le fanano . ^e conferva la fua virtù unita ad un- 
tuolì) e gommolì rimedj > quanto piu non farà valevole y 
ed efficace polla in polvere fopra le piaghe ? 

Per applicarla fecondo la mia idea $ non mi fu polfi- 
bile il ridurla in polvere fenza unirvi qualche altra droga> 
che l’ involgelTc » e fi poteflc mediante 1’ unione di quella 
metter fopra le piaghe . Scielfi a quell’ effetto lo zucchero 
in pane > il quale unito con la Canfora avrebbe anche cal- 
mata quella fenfibile impreffione > che nafeer dovea effen- 
do fola applicata Ibpra la piaga . Feci perciò mettere due 
oncie di zucchero candido , ed una di Canfora entro 
un mortale di vetro > ed ìnfieme peftare fin’ a tanto > che 

ridot- 


(i) Nelle corruttele provcmeiiti 
tanto da interne , che da ellerne ca- 
gioni mi fervo con molto fuccelTo 
della Chinachina ridotta in fottìi 
polvere . Unifeo in quattro oncie 
di China un’oncia di Canfora, c dopo 
aver ben lavata la parte corrotta 
con la decozzione d' Ipericon_> , 
la copro eoa uno firato della fud- 
detta China ridotta in polvere , 


e con fila afeiutte , indi con una' 
comprelfa a quattro doppj , inzup- 
pata nella medelìma decozione , 
foftengo l’apparecchio , che rinnuo- 
vo fera , e mattina . Con quello 
metodo mi è Tempre tiufeito d’ im- 
pedirne l'avanzamento, e dopo po- 
chi giorni s' è feparata la patte cor- 
rotta dalla Tana. 
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ridotta foffe la mafìa in fottil polvere . La feci riporre 
entro un vaio di vetro ben chiulb per valermene alPoc- 
cadone . La prima volta , che mi Icrvii di quella polvere 
fu in un .infermo nell'Ofpedale di S. Spirito afflitto da una 
piaga nella natica fìniflra vicino 1* ofTo fàcro , larga quattro 
» buone dita trafverfè , rimadagli in fèguito di un decubito 

gangrenofb . La medicavo col tenerla coperta di fole fila 
fecche , ed in quaranta giorni di cura non avanzò molto 
verfo la cicatrice , anzi in quefto tempo per ben due volte 
ritornò a divenir fordida , furmandofi fempre delle fongofe 
eferefeenze nella fuperficie di efla . Applicai piu volte l'al- 
lume di rocca bruciato per confumarlc y e piu volte feci 
ufo anche della pietra infernale . Ciò nondimeno rimaneva 
fèmpre pallida la piaga y e gemea pochilfima quantità di 
marcia fciolta y e verdaflra» con fenfibile dolore ne' lembi . 
Non avendola potuta ridurre alla cicatrice con quelli mezzi 
vi applicai Ibpra la preparata polvere. L'applicazione di elTa 
cagionò all' infermo una fpecie di bruciore } che gli durò 
pochi minuti . La feguente mattina nel rinnovare la me- 
dicatura trovai le fila piu coperte di marcia > c la piaga 
meno pallida del giorno precedente . Rinnovai la (lelfa 
medicatura y ed il contatto gli fu meno fenfibile del primo 
giorno . Alla terza applicazione mollrò miglior colore 
la piaga > e la marcia fu piu lodevole ) e diminuito erafi 
anche il dolore . Profeguii lo lleflb metodo di cura ne' gior- 
ni confecutivi con applicare ogni ventiquattr' ore (opra 
la piaga 1' accennata polvere , quindi una faldella di mor- 
bide fila fecche ) ed una compreffa a quaftro doppj > ed 
il tutto fòflenuto con un' adattata falciatura . Paffati i primi 
dodici giorni era già fvanita la callofa fuperficie y che 
I la rendea di color pallida , e già le marcie erano piu 

denfe , e di buona qualità , ed il colo r della piaga vermi- 
glio, 
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glio ) le labbra molli > nè piu fui in nccelTità ricorrere ad aK 
tro rimedio , ma in termine di giorni ventinove fi chiulc 
la piaga » e l’ infermo fi trovò del tutto fiinato . 

Animato dall*efito felice ne continuai l'ufo in un altro 
malato dello fiefib Spedale , al quale dopo 1* apertura di 
un bubone venereo rimafia era una piaga nell* inguine 
defiro . Fu quefia per un buon mefe ribelle alla cicatrice» 
anzi crefeeva la durezza delle labbra » ed il colore era 
d' un rofib cupo » che indicava nuova corruttela . M’ ero 
fcrvito dell* allume unito con il precipitato rofib per di^ 
ftruggere la callofità» ma in luogo di promuovere la fup- 
purazione fi refe la piaga molto dolorosa . Per calmare 
l’ irritamento » e mitigare il dolore mi fu d* uopo ricorrere 
all* empiafiro emolliente fatto con mollica di pane» e latte. 
Refe quefio piu trattabile la piaga » e gli fi calmò il do- 
lore , la marcia peraltro era Icmpre fciolta , e di cattivo 
odore j mi determinai in quefio fiato di cofe ricorrere 
all'applicazione della mìa polvere » il di cui contatto gli 
cagionò nelle prime applicazioni una fpccìe di bruciore > 
che piu non rifentì nelle (èguenti medicature . Nel fefio 
giorno era già la piaga di miglior colore » ed il dolore 
quafi affatto fvanito. Nell* undccimo acquifiato avea un 
color vermiglio con una fpecie di papille rofie , che ger- 
mogliavano dalla fuperficie di effa , la marcia era bianca > 
e denfa » e foftenea lenza incommodo alcuno la medicatu- 
ra per lo fpazio di ventiqiiattr* ore continuate» quando che 
prima dell* applicazione del mio rimedio ero obbligato 
far rinnuovarc la medicatura ogni fei ore » altrimenti gli 
fi rendea inroffribile il dolore Si difienfiarono gl* orli della 
piaga » e non piu feorgevafi durezze all'intorno » talmen- 
techè in ventidue giorni per mezzo della polvere canforata 
indufiì alla perfetta cicatrice la piaga . 

La 
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La fanazionc quanto follecita y altrettanto felice , del 
teftò riferito infermo, febbene da celtico veleno attaccato) 
ciò non oftante non impedì la cicatrice . Fu la fuddetta 
polvere baftantemente efficace a correggerne l'acrimonia) 
e ad impedirne la corruttela. Come narcotica calmò Pir> 
ritamenco , ed il dolore , e come rifolvente refe fluida 
quella porzione di linfa viffiida , che inerte reftava ne* vali 
delle labbra della piaga , e formava le durezze fopra de< 
fcritte . 

11 terzo fperimento fu in un giovane di anni 24.) 
che pure ritrovavafi nello fteflb Spedale . Quello dopo un 
reuma generale lì avvidde di una depofìzione di umori 
nella fuperior parte del braccio finillro (òpra il mufcolo 
deltoid^. Giunto a fuppurazionc 1 * afceflb mi convenne 
dar elito alla marcia per mezzo dell* apertura col ferro ' 
incidente . Copiofo fu il gettito di efla ) e rinvenni porzio - 
ne della cellulare corrotta . Nel profeguimento della cur a 
il mortificò anche la cute in modo che la piaga divenne 
larga per buone tre dita , ed eftendean fòpra i mufeo i 
cflenforl , i quali rimafero feoperti fin quali al gomito . 
Afterfa la piaga , non altro vi applicai , che femplici fila . 
Per piu giorni mollrò f}uon afpetto sì nel colore , che 
nella qualità delle marcie, di modo che il tutto promettea 
.una follecita cicatrice. All’improvifo , con mia Ibrprelà ) 
incominciò a mutar colore , ed a divenire in alcuni luoghi 
quali nera , la marcia era piu Iciolta , e di cattivo odore . * 
L* infermo mi aflllcurò di non aver commelTo difordine al- 
cuno . Per calmare il dolore che Ibflriva ne* lembi della 
piaga vi applicai delle faldelle fpalmate di unguento rofato, 
che in parte lo diminuì , e refe anche piu abbondante 
la fuppurazione . .Reftava ciò nondimeno Icmpre coperta 
la fuperfìcie della piaga di un'efcrclcenza fongofa) e far- 

comatofa , 
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comatofa > onde in luogo di fcrvirmi degli crcarotici , per 
timore di non rinnuovarc 1* irritamento j ed il dolore j feci 
ufo della mia polvere , la di cui applicazione fu egual- 
mente ai precedenti per i primi giorni fenfibile > ma egual- 
mente produfle ne* giorni confccutivi i mcdcHmi vantaggi 
oflfervati nelle fopradeferitte iftoric , in modo che dopo 
trentafei giorni di continua applicazione indulTe una (labi- 
le > e foda cicatrice) c mi(è in iflato l'infermo di partire 
dallo Spedale perfettamente guarito . 

Perfuafo delle Virtù j cd cfbcacia della Canfora j come 
altresì convinto dalle dianzi quanto felici , altrettanto fol- 
Iccite fanazioni ottenute per mezzo della di lei applica- 
zione > mi determinai di valermene in tutte quelle piaghe , 
in cui o per ragione della loro ampiezza > o per perdita 
di (bdanza , fono per nccedltà cfpofte a molti giornf di cura 
prima di ottenerne la cicatrice. 

Sono ornai quattr* anni dacché mi fervo con tanto 
buon fucceflb di quello rimedio > che non più m* è (lato 
uopo ricorrere ad altri mezzi per allontanare quelli oda- 
celi la maggior parte delle volte (bc) di quede infermi- 
tà > poiché vive > e di buon colore (ì (bn confervate le pia- 
ghe ) c fenza difbrdine per parte degl’ infermi fi fon feli- 
cemente cicatrizzate. Egualmente utile > ed efficace ho 
fperimentata la fudeferitta polvere nelle piaghe cagionate 
da venereo , (corbutico , e fcrofolofo umore . Quedo quan- 
tunque acre di fua natura depodo nella fuperficic della 
piaga ) ed unito con la canfora perde Tacrimonia , non 
fi corrompe , c formali la marcia lodevole > cd atta alla 
cicatrice . Ciò non dee per altro impedire né 1' ufo degl' 
interni dolcificanti) ed* alcuni fpcciali rimed) rpcrimentati 
fpccifici a correggere l’umor^ peccante v nè quello de* mi- 
norativi utili nella, cura delle piaghe; .giacché la Canfora 
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in qucfti cafi preferva foltanto dalla corruttela 1* umor de- 
porto, ma non quello, che circola nella mafla del fangiic. 

In feguela delle felici finora da me riportate fanazio* 
ni unitamente a quelle , che mi fono rtate communicate 
da’ Profelfori miei amici , c da mici Scolari , mi fon 
fatto un dovere di render pubblica cotefta mia fcopcrta , 
c mi lufingo non efitcranno punto tutti quelli Profeflori, 
che s’intCrefTano per i vantaggi dell'umanità il valcrftne 
nella cura delle piaghe , onde fanarle fecondo il detto 
di Cclfo , c/Vo, tuta t CT* jucunde. 

Giacché ho finora parlato della cura delle piaghe fa- 
nabili per mezzo delf ufo della Canfora , ^efporrò eziandio 
il metodo, di cui mi fervo per guarire quelle invecchiate 
delle gambe , in tutti i Paefì oftinate , ma 'in particolare 
in Roma, dove la efpcrienza ci dimoftra , che fono anche 
più difficili a fanarfi di quello fia in ogn* altro luogo dell* 
Italia . Lafeio a parte i varj pareri sù dì ciò , e mi ri- 
ftringo a credere, che vi contribiiifce non poco l’aria umi- 
da, ed il vento aurtrale . Rìlafìandofì la fibra manca il mo- 
to d’ofcillazione nei vali’. Qucfti diftefi , c ripìcpi d’ un 
linfatico denfo umore , in occaftone di foluzione del con- 
tinuo fbmminiftrano quantità d’umore, onde hafee la dif> 
fìcoltà della cicatrice , e le piaghe divengono callofe . 

Non intendo qui parlare delle piaghe fcmplici , e fu- 
pcrficiali , le quali ( pfcmellb il ripofb del letto ) fono fa- 
nabili come quelle delle altre parti , ma foltanto di quelle 
invecchiate , i di cui lembi fono duri , c callofi , accom- 
pagnare da un gonfiore edematofb di tutta la gamba con 
cfito non di marcia , ma d' un fiero acre , e corrofìvo , 
che rende la fuperftcie della piaga tumida' , e dolorofà , 
per cui fono abbandonate come incurabili , non trovando 
nell’arte mezzi baftantemente valevoli , onde fànarle. Si 

Q, i racco- 
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raccomanda per unico preddio all'infermo un'elàtta re» 
gola di vitto ) difereto moto a piedi , e lo dar lontano 
da tutto ciò che è capace determinare maggior quantità 
d’umori alla parte. Con quelle cautele s’impcdifcc fol- 
tanto il rapido avanzamento del male > ma non fi guarifee 
la piaga. Nelle perfone poi obbligate a vivere coll'efer- 
cizio della loro machina} le quali non polTono nè olTerva- 
re un elàtto regime } nè il ripolb ) divengono femprcpiù 
dolorolc } fì dilatano > fopraggiungono delle erilìpcle > ed 
in fine refiano anche inabilitate a poterli Ibdcnere in piedi > 
ed accrelcendoli vieppiù 1* enfiaggione terminano infelice- 
mente i loro giorni con una gangrena generale di tutto 
l’articolo . 

Se con rifielTione però clàminiamo la qualità di que- 
lle piaghe trovaremo , che riconolcono le medefime cagio- 
ni } fono della llefla natura } ed interelTano le medefime 
parti di tutte le altre. Se ottenghiamo la fanazione di quelle 
per mezzo de’ locali } e generali rimedj } o per mezzo an- 
che di qualche Chirurgica operazione ) quantunque invec- 
chiate ) finuofe } e con carie d’olTa } perchè abbandonar 
dobbiamo le piaghe delle gambe come incurabili } poten- 
doli egualmente con i medelìmi ajuti indurre alla cicatrice ? 
Non niego } che una piaga di piu anni non debba elTere 
accompagnata da ollacoli } che impedilcono la cicatrice > 
ma non convengo che quelli ollacoli fieno tali da non po- 
terli rimuovere } onde fia alTolutamcnte incurabile . , • 

Rendonfi } è vero } le piaghe delle gambe di dillìcile) 
e lunga cura in ragione del luogo } dove portandoli quanti- 
tà di umore fi forma un’ enfiagione morbefa . Quelli umori 
rellando privi di circolo degenerano dalla loro natura > ed 
acquillano un principio di alcalefcenza > per cui divengono 
infitnabili. Lo dilTe Gortero, parlando della cura delle ul- 
. > ceri : 
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ceri : Cur ulcera cum labVts duris curata dtfficiliora ? Indu- 
rata labia in fe continent humorem in pus non refahibilem > 
fed ijui /lagnando liquefìens praebet Itquorem rodentem ) quo 
pottus confumitur caro j unde optimi Chtrurgi monent callofa 
labia ejfe tollenda > (i yelimus ad cicatricem deducere ulcus . 

Il togliere adunque l’ enfiagione morbofa dell* artico- 
lo > ed il redituire il moto ofcillatorio ai vali , affine di ri- 
mettere in circolo il riflagnante umore > deve c0ere la pri- 
ma indicazione a cui adempir dee il profeflore . A ciò ot- 
tenere fi preferiverà all* infermo di reftare in letto , c di 
fituare la gamba* inferma > in modo che redi parallela 
a tutte le altre parti del corpo > affinchè non gravitando 
gli umori pofiino liberamente circolare . Per calmare quindi 
l'irritamento, ed il dolore, da cui per lo più fono accom- 
pagnate le piaghe di quefie parti , fi coprirà tutto 1* arti- 
colo con una tiepida decozzione di fiori d*ipericon, 
c malva, unendovi picciola dofè di latte. L’ufo di quelle 
fomenta per più giorni continuato , unitamente al ripofb , 
ed all efatta regola di vitto, ( e (e il bifbgno lo richiede 
anche della doccia ) diminuirà 1* enfiagione , e renderà 
meno dolorofa la piaga. Si pafierà allora all* applicazione 
d* un qualche efficace rilblvcnte , ed antifcttico medicamen*. 
to , per mezzo di cui fi reffituifee il perduto moto ofcil- 
latorio ai vafi , fi alTottìglia la denfa , e glutinofa linfa con- 
tenuta entro di effi , e fe n* impedifee la corruttela . Mi fon 
fempre a queft* oggetto fervito con felicità di fuccefib d*una 
bollitura di china animata di fale ammoniaco fciolto nello 
fpirito di vino , o aceto ftillato . Con 1 * applicazione con- 
tinuata di quello bagno mi è Tempre riulcito diminuire 
1 * enfiagione , e ridurre la parte quali allo fiato naturale , 
fuori della piaga , e callofità , che a un diprelTo fono ri- 
mallc quali erano. 


In 
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In quello tempo di cura non ho omeflfo gl* interni 
dolcificanti , ed altri ritncdj adattati a correggere la qua- 
lità dell* umore y che fu la cagione del 'male . Ho fatti 
prendere all’infermo replicati minorativi per diminuire, 
c deviare l*umor peccante dalla parte, e rendere la piaga 
di natura benigna . Il callo che refla all’intorno della pia- 
ga farà il fulo oracolo, che s* oppone alla cicatrice. Ad 
ottenerne la demolizione più fono i mezzi , e dagl* anti- 
chi , e da recenti pratici proporti . Quelli preferivano ad 
ogn altro il ferro ignito. Querti l’ufo dcgl’efcarotici . La 
cfpcrienza ci dimortra , che tanto l’uno, che l’altro prò» 
ducono fintomi violenti , per cui non potendoftne conti- 
nuar l’ufo, non fc n’ottiene giammai l’intiera demolizio* 
ne j di maniera che dopo che i poveri infermi hanno fof- 
ferto il martirio di querto rimedio , fe hanno la fortuna 
di fcampare dalla morte , rertano il più delle volte piagati 
come prima . 

Se da quelli metodi nafeono sì pefTimc confeguenze 
perchè non feguitiamo il precetto , che ci vicn propofto 
da Cello rinomato, ed antico Scrittore, il quale per di- 
ftruggerc il callo nelle ulceri antiche , ed invecchiate 
.fi ferve del ferro tagliente ? Vetus autem ulcus fcalpelU 
incidendum efl , exadend.teque ejus ore , quicqwd fttper 
eas Ityet , acque incideudum .... Deinde uhi fanguts emif- 
fus , novatumque vulnus efl eadem curaiio adhibenda ; quat 
in recentioribus vulnenbus expopta ey? (l) . Abbracciò , e fe- _ 
guitò querto precetto il felice pratico Ledran , come leg- 
giamo nel trattato delle Ulceri maligne , dove raccoman- 
da il metodo delle fcarifìcazioni per dirtruggerc le callofi- 
là , c rendere la piaga recente , e fanabile con il metodo 
ordinario . 

II 
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Il mezzo adunque delle (carificazioni è quello , che 
a preferenza d'ogn’ altro dcefi porre in elccuzionc) e co- 
me propofto da celebri autori abbracciato , e pollo in pra- 
tica da rinomati Chirurghi, e confermato dall’crperienza. 
Poflono anche quelle irritare la piaga, ed accrclccre 1 ‘ in- 
fiammazione , ma quando ? quando faranno fatte fenza le 
debite cautele , ma non allorquando farà Rato preparato 
l’infermo, c difpoRa la parte con le cautele, ed i mezzi 
dianzi deferitti . Si può allora fenza efporrc 1 * infermo 
a gravi fintomi pafiare alle fcarificazioni più , o meno 
profonde fecondo la groRczza , e profondità del callo . 
Non fi medicherà la piaga, che dopo un'ora per dar elìco 
al fangue , ed alla linfa riRagnata . Si copriranno con una 
faldella di morbide fila- le incifioni fatte , e (opra queRe 
s' applicherà un empiaRro di mollica di pane , e latte af- 
fine di calmare l'irritamento, e tener lontana l'infiamma- 
zione . Subito che incomincia la fuppurazione Ibfpendo 
l’ empiaRro , ed in fuo luogo applico delle faldelle fpal- 
mate d' unguento mercuriale ben preparato , non folamente 
fbpra la piaga, ma anche all’ intorno d'efla . Produce l'ap- 
plicazione di qucR' unguento un abbondante , e lodevole 
fuppurazione, per cui di rado è d’uopo ripetere altre Ica- 
rificazioni, rende fluida la glutinofa linfa riRagnantc all'in- 
torno d'efla, e fra non molti giorni acquiRa la piaga un 
afpctto benigno , onde fi conduce facilmente alla cicatrice . 
Non tralafcio giammai fino alia totale guarigione l'ufo della 
fuddcfcricta bollitura di China , come un attonante delle 
parti rilaflare , e diRclc . 

Ad impedirne poi la recidiva ,_ a cui rendonfi non di 
rado fbggette le piaghe di queRe parti, l’unico, e ficuro 
mezzo è quello di far ufo della fafeiatura , o calza cfpul- 
foria continuata per molto tempo , fenza il di cui prefidio 

tornan- 


Digitized by Google 


ii8 DISSERTAZIONE IV. 

tornando l'infermo a far del moto vi fi porta maggior 
quantità d* umore ) c fi rinuova la piaga , la quale diviene 
in feguito callofii) e di cattivo carattere . Come pure non 
sò dilàpprovare il prefidio d'una ibttil lamina di piombo' 
già propofia dagl'antichi d* applicarli (opra la cicatrice» 
la quale foftenuta per mezzo della falciatura ferve per vie- 
più render fiabile la cicatrice . 

Ho fanate con qucfto metodo molte piaghe di gam- 
be già abbandonate come incurabili . Fra le molte guari- 
gioni che conlèrvo regifirate nella mia raccolta di ofierva- 
zioni di due ne delcriverò (e ifiorie come le più fingola- 
ri . Seguì la prima in perlbna d'una donna di circa anni 45. 
Aveva quefia nella parte interna della finifira gamba due 
confidcrabili piaghe originate da varici fiippurate . Gemea 
continuamente un acre , e corrufivo umore » che rcndea 
la piaga dolorolà > con orli callofi , duri , ed accompagnati 
da una edema di tutta la gamba , quale accrefeevafi quan- 
do camminava » e fiava in piedi piu del dovere . Ricorlè 
al mio configlio , affinchè gli prefcrivcflì un qualche me- 
todo onde impedirne l'avanzamento) e diminuire fe era 
poffibile il gonfiore , che di quando in quando gli minac- 
ciava erifipcla. Lo fiato compafiìoncvole dell'inferma m'in- 
dufiè a tentare non folamente Tallcviamento de' fintomi > 
ma anche la total guarigione delle piaghe, purché aflbg- 
getuta fi foffe alle mie prcicrizioni . E ficcome ofiervai 
le gmgive infiammate , e corrofe , così mi fece dubitare 
d'un acre fcorbutico per correggere il quale gli preferiffi 
del fiero con decozzione d'erte adattate . Eicguì l'inferma 
tutto-ciò che da me gli venne ordinato, sì nel tettare in 
Ietto, che in tutt' altro, ed in fatti ottenne il diffipamento 
quafi totale dell’ umore nella gamba, e non più fi lagnò 
di dolore * Pattai allora alle fcarificazioni , da. cui fcolò 
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quantità di fangue nericcio. Il fecondo giorno le labbra 
fcarifìcate comparvero alquanto lividadre con arrazzamcnto 
crifipellatofo all'intorno. L'applicazione dell' empiaftro dif- 
fìpò il tutto , c nel quarto comparve la fuppurazione . 
Non temendo più l'infiammazione pafTai all'applicazione 
delle faldelle d'unguento mercuriale. L'ufo di quello mi 
refe piu abbondante la fuppurazione di materie lodevoli > 
che diflruffe affatto le calloficà} refe le piaghe vermiglie» 
c di buon colore in modo che dopo tre meli » e mezzo 
di cura fi trovò affatto fanata . Gli raccomandai la conti- 
nuazione della calza efpulforia onde impedirne la recidiva. 
La guarigione fu (labile» poiché mi diffe » che camminava » 
c flava in piedi a fuo piacimento » fenza che compariffe 
il menomo gonfiore alla parte . 

L'altra guarigione accadde in un infermo dello Spe- 
dale d'anni circa 50. Si fece ivi condurre per curarli d'una 
febbre acuta » ed avendo detto , che fin da quattro anni 
ritrovavafi una piaga alla gamba finiftra fu pollo allo Spe- 
daletto de' feriti fotto la mia cura . Guarito dalla febbre 
domandò tofio licenza di partire dallo Spedale » perfuafb 
di confervare per tutto il tempo di fua vita la piaga» che 
reflava al di (opra del malleolo eflerno larga due dita 
trafverfe» e lunga quattro» con orli callofi» e molto rile- 
vati . Nel tempo però in cui era rimaflo in letto per cu- 
rarli dalla febbre » il ripolb » le lànguigne » e gli altri ri- 
tnedj gli avevano di molto diminuita l'enfiagione. In villa 
di quello vantaggio gli dilli » che potea anche guarire dalla 
piaga » purché folfe rellato allo Spedale . Acconfentì l' in- 
fermo » c non lagnandoli di dolore alcuno » palfai rollo 
all’ ufo della bollitura di china . Nell' efame » che io feci » 
rilevai» che fofferte avea piu gonorrèe mal curate» e che 
in feguito gli era fopraggiunto il gonfiore » e la piaga . 
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Perfuaro , che il celtico veleno n'era la cagione) nel men- 
tre che difponcvo la parte > affine di correggere l’umor pec- 
cante gli feci fare piu unzioni d* unguento di fublimato 
nella pianta de* piedi) gialla il metodo del celebre Cirillo 
Medico Napoletano , a cui tanto deve 1' umanità per la ma- 
niera da eifo trovata d'introdurre fenza pericolo alcuno 
un rimedio quanto efficace ) altrettanto pericolofo prelb per 
bocca negli Ofpedali . Ridotta la parte in buon fìdema > 
paffiai quindi alle fcarifìcazioni ) da cui fcolò quantità d'un 
acre fanguigno . Con quedo metodo di cura dopo tre meli 
fi cicatrizò la piaga . Ad impedirne la recidiva feci una fa- 
feiatura in tutta la gamba) e dopo averlo fatto padcggiarc 
per più giorni ) ne partì affatto fanato . 

Quedi rimedj ) c quede cautele fono valevoli y ed effi- 
caci a togliere gli accidenti ) che fbfrraggiungono alle piaghe 
di quede parti ) ma non a fanarle del tutto . Senza didrug- 
gere il callo non fi ridurranno giammai le invecchiate folu- 
zioni del continuo a piaghe femplici > e confeguenteinente 
atte alla cicatrice . Tutti i buoni pratici convengono in 
quedo fentimcntO) come altresì convengono) che le fea- 
yifìcazioni fìa il metodo il più mite ) il meno pericolofo y 
ed il più valevole ad ottenerne 1* edirpazione . Più ficuro 
iì renderà poi ) quando vi fi unifea l'ufo dell'unguento 
mercuriale > per mezzo del quale fi didrugge ogni traccia 
di durezza > e fi rendono i vafi adacco liberi ) c difpodi 
ad una nuova circolazione d' umore . 
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Fatta /opra un uomo , in cui fi trovarono mancanti 
per difetto di conformatone la vefcica dell! orina , 
la verga , e b fcroto , con altre particolarità 
delle parti interne del pelvi fpetranti 
alla generatone . 


U’ condotto in qucfto Apoflolico Arcifpc- 
dale di S. Spirito il di 27. Novembre 
dell'anno 1779. un mendico chiamato Già* 
corno Valeri di anni 70. Coflui (offriva 
da piu giorni un dolore nel (iniftro lato 
del petto > corrirpondente dietro la fcapola y con febbre 
violenta , e toffe , ed accufava nel medefimo tempo un’cfco- 
riazione nel pube > che gii cagionava un viviflimo dolore . 
In vifta di qucQi erpofti incommodiy che richiedeano egual- 
mente e l’ajuto medico ) e ceruficoy (ì pensò di collocarlo 
fra gl' infermi di Chirurgia j affinchè ivi folle da me affi- 
Ifito ) e medefìmamentc anche curato dal Medico . Lo vi- 
etai la mattina feguente) ed al pube > ove acculava l'eful- 
ccrazione , ed il dolore > in luogo de' peli vi trovai un’cfac- 
Iccnza farcomatofa a foggia di un ammadb di picciolc glan- 
dole roffe > c tumide y Tav.I. A. A. A. y alcune delle quali 
erano efulcerate per colpa d'un acriiuoniofb umore > ebe 
di continuo tramandavano . Nella parte quali di mezzo 
della fuddetta fungolà eferefeenza fi aprivano due fori B. B.y 
da cui trafudava un fluido , che 1* infermo mi allìcurò 
elTerc orina y giacché in tutto il tempo di Tua vita non avea 
mai ièntìto (limolo a renderla y onde per non bagnarli 
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era obbligato di portare Un pezzo di (pugna al pube , 
quale rinnovava di tempo in' tempo e (è tralafciava per 
qualche giorno di .lavare 1* efcrelcenza fungolà > allora 
r acrimonia* deli’ orina rinfiammava, e gli cagionava quel 
dolore , che attualmente (offriva . Gli dimandai (è fin dalla 
nafeita avea la 'fuddetta eferefeenza , c mi rifpofe , che fino 
all* età di anni 1 4. era il tegumento del pube bianco , 
e fenza macchia alcuna , alla riferva de’ due fori , da cui 
continuatamente trafudava l’orina. Compiuti appena gli 
anni i 4. incominciò a crefeere la fudetta glandolare efere* 
feenza , ed a gradi fino all’età di 24. anni gli fi’ andò 
fempre aumentando , ma da quel tempo in poi gli era 
rimafio quali Tempre nello (lato in cui era attualmente , 
di modo che convien credere , che in luogo de’ peli na- 
fctfTe la farcomatofa glandolare e(cre(cenza . Nel compri- 
merla con le dita non trovai al di fiotto la /olita refiflen- 
za delle offa del pube, quali per quattro buone dita erano 
fra loro difianti , Tav. iil. Fio. vi. Al difbtto della riferita 
cfcreficenza refiava fituata un appendice carnófia rapprefien- 
tànte una fipccie di glande C. C. molto appiattito con una 
linea informa di futura nella parte di mezzo , che lo di- 
videa quali in due parti eguali , alla radice era circonda- 
to dalla pelle , che gli formava una (pecie di prepuzio . 
La lunghezza del fiuddetto glande era di due buone dita 
trafiverfic , e la larghezza altrettanta ; nella Tua eftremità 
/ebbene' vi foffe una fenditura era affatto impervio . Alla 
radice d’effo nella fiuafiuperior parte s’offervava nel mezzo 
lina picciula prominenza, che in qualche modo raffembra* 
va il grano ordeaceo lett. C. S’ aprivano a i lati di quella 
prominenza due piccioli forellini ne’ quali dopo la di lui 
morte appena fi poterono introdurre due anelliani fipecilli . 
Dimandai all’ infermo fic da quelli fori clciva un qualche 
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umore ) e mi diffc) che di tempo in tempo vi trafudava 
un umore bianco > c vifcofo , che naturalmente effer do- 
vea lo fperma . Al di lotto della dcfcritta carnofa appen- 
dice in luogo dello fcrotO) il quale del tutto era mancan- 
te trovai la pelle » che forma il Perineo molto rilafìfata D. D. 
in guifa che nella Tua parte inferiore copriva quafi l’ano, 
formando come una fpccie di boria. Tutto il flnquì efpo- 
fto era quello , che s’ollèrvava nell’efterne di lui parti j 
il refto s’ oflcrvò dopo la morte , che fegui il giorno 1 3 . 
Dicembre . 

Sorprefo da una sì ftrana , e per me nuova ftruttura 
delle fuddefcritte parti con anlictà mi portai ad ciàminaro 
le altre contenute entro la cavità del balTu ventre , e della 
pelvi. Feci aprire con un incilìone lèmiovale i tegumenti, 
c mulcoli del baffo ventre , e roverlciata fopra il Pube 
quella porzione di tegumento, che dall* ombilico fi eften- 
deva fino all’efcrefcenza farcomatolà, mi fi prefentò l’omen- 
to in (lato fano , che in gran parte copriva le intefiina te- 
nui , quale (cparato feci anche (laccare le intefiina per po- 
ter meglio efaminare le parti fottopofie . Paffai quindi ad 
olfervare gl’ organi contenuti nella cavità del Pelvi, c tro- 
vai del tutto mancante la vefcica dell’orina , ed in luogo 
d’elfa v’erano due membranofi canali , che s’inferivano 
al di fiotto della piu volte mentovata glandolare c(cre(cen- 
za , ed avendo riconofeiuto , che quefti erano gl’ Ureteri , 
efiaminai torto i Reni , il finifiro de’ quali era il doppio piu 
grande del deftro. Trovai il principio degl’ ureteri detto 
Pelvi molto dilatato , c rapprefientante come due picciolc 
veficiche Tav. il. S. B. , nel refto non erano, che del dop- 
. pio più gnndi del na urale, camminavano lungo le Ver- 
tebre, ed arrivati alla cavità del Pelvi ognuno formava una 
fpccie di fcmicircolo , e fi portavano verfo il Pube dall’ in- 
dietro 
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dietro in avanti tra la lamina interna del peritoneo y ed i mu> 
fcoli ) quindi fi univano quafi indeme al difetto della roen» 
tovata eferefeenza d. d. y dove erano alquanto piu grandi . 
Introduflì per l’ aperture efterne) d’onde perennemente tra- 
fudava 1* orina due fpecilli y e trovai y che le fuddette aper- 
ture non corrifpondevano per linea retta , ma alquanto 
obliquamente ciafeuna penetrava nel fuo uretere : Nella 
parte inferiore, un dito trafverfu in disianza degli ureteri, 
fi univano due condotti , i quali redavano immediatamente 
dietro il deferitto glande , che ralTomigliavano in qualche 
maniera alle vefìcolc feminali , ma ben diveriè le riconobbi 
nella ftruttura da quede , poiché nel fepararle mi accori! , 
che erano la continuazione de* vali fpermatici , i quali 
in forma di tubi piramidali s’ inferivano in detto luogo , 
Tav.iI. g.g. Per maggiormente accertarmene introdulfi 
due anelliani fpecilli nelle aperture ederne Tav. I. a. a. y 
c trovai , che quedi penetravano entro i fuddetti condotti , 
e fi edendevano per i cordoni de’ vali fpermatici, talmente 
che erano i condotti medelimi ivi dilatati , ed ingranditi 
dalla dimora dello fperma . Fra gl’ interdizj de’fuddefcritti 
vali odcrvaì un pezzo di cellulare indurita , della figura 
a un dipredo della glandola prodata. Non v’era vedigio 
alcuno de’ mulcoli erettorj , cd accclcrarorj . I cordoni 
de’ vali fpermatici appena olrrcpadavano la lunghezza di 
fei dita trafverfe , Tav. il. /. /. , quedi per linea retta 
fi portavano nel fondo della borfa formata dalla pelle 
del peritoneo privi della membrana vaginale , ma foltanto 
accompagnati dalla vena , cd arteria fpermatica , poiché non 
palTavano per le aperture del baffo ventre , attefa la divi- 
fìone delle oda del pube , ma direttamente fccndcvano 
fino ai tcdicoli , i quali redavano, lituati nel fondo della 
fuddeferitta boria formata dalla pelle del perineo , e.e,y 
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ricopèrti foltanco dalla tunica albuginca . OOfcrvate alia me- 
glio che mi fu polTibile le deferitte parti j feparai i retti 
unitamente agl* ureteri > e vi lafciai anche una quantità 
di pelle per confervarc le fuddette parti nel loro fito na* 
turale . Le pofi quindi entro un gran vafo di fpirito di vino 
per prefcrvarle dalla putredine > e confervarle fra le altre 
nel Mufeo Anatomico di S. Spirito ) ove attualmente fono, 
acciò ognuno abbia la libertà poterle efaminare a Tuo pia* 
cere t come pure ho fatto confervarc le o(Ta del pelvi > ove 
fì oflcrva la naturai divilìone delle offa del pube, Tav. ni. 

FiOi VI. 

Una sì (Iravagantc conformazione di parti ho creduto 
meritaflè eflcr regidrata fra le rare anatomiche odèrvaaio- 
ni , e per maggior intendimento di quelli che Ci compia- 
ceranno leggere cotefta oflcrvazione le ho fatte delineare , 
ed incidere , molto più che una conlìmile non lì trova 
nè delineata , nè deferitta da altro autore , che Ha a mia 
notizia. Mi rammento, che Tomtnafb Battolino (i) al ca- 
pitolo ove parla della vefcica orinaria , riferifee quanto 
(legue : VtfìcAtn mlldm in PatMyÌM inycnit Marchettus , fed 
eius loco cayernuUs . 1» putlU quoque eius defeSium ohfcrvx-^ 
yit lohan. Van-Horme : ur eteree enim in media pube fi exone- 
rabant , qua parte glandulofa quaedam corpufiula exterius 
eminebant , urina trafudante maSdn . Vefìca quoque caruijfe 
hominem illum , qui deficiente pene , lotium ex fpongia emit- 
tebat fub umbilico fifa de quo nos in hifior. rarior. pu~ 
tamus . Gerardo Blalìo (z) ancora riporta in una raccolta 
di rare OlTervazioni Mediche , ed Anatomiche 1 * idoria 
d* un uomo di anni 35., il quale in tutto il tempo di Tua , 
vita avea orinato con diHìcultà : ita tamen , fono le fue 
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parole ) ut faepius die , no^eque eam emittere coaSius fuerit , 
’veficAtn nuUam reperire licebat . Renes bene conflituti > inde 
dtduEli ureteres magni admodum terminabantur ; hi circa pu- 
bem uniti , bine reflexi circa umbilicum ubi aperiebantur fi- 
ramine exiguo . 

Nel leggere la da me riportata oHervazione y e quelle 
riferiteci dai tede citati autori > ognun comprende la di- 
verlìtà che pa(Ta fra queda » e quelle , febbene in alcune 
parti, fieno alla noftra fimiglianti . Per quello rifguarda 
gli organi fpettanti alla generazione sì delle parti efterne) 
che interne > può riguardarli la nodra come unica > e la più 
(ingoiare , che finoia abbia la ftoria Medica j ed Ana> 
tomica . 
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g. g, Lf veficole femintUi . ■ . ‘ 

f, f. I cordoni de* vaft fpermatici , • • > 

e. c. I tefiicoli, ■ . 

h. Vn ammajfo di cellulare in forma di glandola 

profata . ' 

D. D, La parte interna della cute del perineo , ove refa-' 

vano fituati i tef itoli . 
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Sopra due corpi ejiraiiei , uno de’ quali mgojato 
per la bocca ^ dopo nove mefi fi trovò nella vefcica 
dell’ orila , ed il fecondo introdotto per l’uretra 
diè luogo alla formatone duna 
groffa pietra . 


Imoftravo un corfb ^‘operazioni Cerunche 
fopra il cadavere ai Giovani (Indenti di Chi- 
rurgia in que(èo Apoftolico Arcifpedale di 
S. Spirito l'anno 1771.) c cadendo quella 
del raglio della pietra } feci a bella poda 
preparare, e difporre un cadavere nella tnedefiina (ituazio- 
ne, come s'opera nel vivente per efeguire.fbpra il mede- 
fimo l’operazione laterale , e fargli vedere tanto la direz- 
2Ìone,.della ferita delle parti efierne, che quella che riful-' 
tar ne dovea nel collo della velcìca, e confeguentementc 
della glandola proflata. Feci adunque con un adattato li- 
totomo rincifione degl'efterni tegumenti., c cellulare , quin- 
di introdotto lo feiringone penetrai con una feconda inci- 
fione fìn’entro la vefcica . Ciò efeguiro moflrai ai Studenti 
la direzzione , che dar fi dovea alla ferita edema , e per 
moftrar loro quella del collo della vefcica , e della glan- 
dola pròftata feci dare un taglio cruciforme ai tegumenti 
del baffo ventre , e rimoffe le inteftina , feci aprire la ve- 
fcica nel filo fondo per offervarc l'incifione interna. Nell’ 
efàminare il taglio del colio della vefcica m'accorfi , che 
entro la fila cavità efiflea una forcinella da capelli , le di- 
cui eftremità puntute appoggiavano verfo il collo , e la 
parte oppofta rifguardava il fondo. Fatta l’ifpezionc del 

S 2 taglio 
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taglio del collo della vefcica tirai fuori quella forcinclla) 
le di cui punte erano molte acute ed il rimanente veniva 
ricoperto da un tartaro ruginofo. Pallài pofeia ad efami- 
nare la vefcica, quale trovai molto coartata, e piena, di 
rugolìtà . 1 reni erano nello Rato naturale egualmente che 
gl* ureteri, fcparando i quali lino alla vefcica, m*avviddi 
d*una preternaturale adelione, che la vefcica avea con l*in- 
teRino retto , e per quanta forza facelTi con le dita , non 
mi fu pollìbile fcpararla. Olfervai allora la parte interna 
della vefcica. Corrifpondente all’ aderenza , e vi trovai una 
fpecie di cicatrice callofa . 

Il cadavere di cui mi fervii per qucR’ operazione era 
Rato prelò all’azzardo, ed ignoravo chi folfe, e la malat- 
tia folferta . AHìnc di rintracciare s’era polTibile per quali 
Rrade fi /offe introdotto il fuddetto corpo eRraneo, pro- 
curai di làpere chi foRe , e la malattia per cui era morto . 
Mi dilfero i giovani Rudenti , che quando venne allo Spe- 
dale era molto confunto , ed emaciato , e che morto era 
d una febbre lenta, -ma che da una fua forclla , quale veniva 
di frequente a vifitarlo potevo fapere il tutto . Mi portai 
toRo nella di lei cafa , e rilevai , che il defonto era Bar- 
biere , forte, robtiRo, e di perfettiifima falute fino all’età 
d’anni ^ 6 , In queRo tempo, continuò elfa ( fen za avergli 
io parlato del corpo eRraneo , che trovato avevo nella ve- 
fcica ) dilgraziatamcnte ingojò una forcinclla . Circa tre 
mefi dopo fu aRalito da terzana, che a poco a poco lo 
condufTe all’emaciazione . 

Dal racconto della di lui forclla venni in cognizio- 
ne, che l’ eRraneo corpo trovatoli nella vefcica dell’ ori- 
na , era dalla bocca paRato per l’elbfago fino al ventricolo, 
indi unitamente agl’ alimenti nelle inteRina tenui , e da 
queRe al colon , e retto > nelle di cui cellule cRendofi ar- 

leRato , 
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re flato ) alla fìne, o fpinto dalle materie fecali indurite i 
o in qualche ftraordiiiario movimento del corpo in virtù 
delie Aie acute punte ) bucò l’ interino , e la vefcica ad cflb 
aderente, e penetrò nella di lei cavità. L’aderenza, che 
rinvenni della vefcica con 1* interino retto, unitamente alla 
cicatrice nell’interna faccia d’effa toglie ogni dubbio , che 
il fuddetto corpo eftraneo folTc paffato nella di lei cavità 
forando l'intcftino, e la vefcica, e non altrimenti. Molti 
confiraili cali troviamo regiftrati ne* libri d'antichi, c mo- 
derni autori , di corpi cftranei attorniati d’acute punte , 
c taglienti, i quali arredati nell' efbfago fono paffati attra- 
verfo d’efib nelle parti cflcrnc del collo , o in altre più 
lontane fenza cagionare nè infiammazione , nè fuppurazio- 
ne. Quelli poi, che arrivati fono fino allo lìomaco , e nelle 
inteftina forando le di loro membrane , fono dati trovati 
in altre cavità , ed in altre parti , ed alcuni refi per il ca- 
nale dell'uretra. 

Se quedo foflè il mio afTunto, addurrei i molti caA 
deferitti da celebri autori , la maggior parte de quali 
riportati fono dal Signor Hevin nell' erudita , e dotta 
dìffertazione fopra i corpi edranci inferita nel primo vo- 
lume della Reai Accademia di Chirurgia . Mia intenzio- 
ne è di afficurarc chi che fia, che i corpi edranci in qua- 
lunque parte del nodro corpo introdotti , anche dotati 
d’ ineguaglianze acuti , c taglienti poflbno foggiornare per 
meli, ed anni nelle fuddctie parti fenza alterazione alcuna 
nè della parte ove fono , nè della machina j e di sbandire 
dalla mente di molti , i quali fono perfuafi , che quedi 
padando ne' vafi fanguigni per legge di circolo fi portano 
in altre parti, oppure mediante alcuni vafi particolari , che 
dallo domaco vanno alla vefcica, detti vafi brevi folianto 
deferitti dagl' antichi , ma non mai da alcuno veduti . Uno 

S j de' 
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de* fautori di quello fidema è (lato il Signor Francefeo 
Giuntini Medico di Fano j il quale pubblicò un Oflcrva- 
zione l’anno 1704., che trovali inferita nel terzo volu- 
me de* manoferitti del celebre Monfignor Lancili lopra una 
fanciulla , la quale avendo ingojato un groflo fpillonc , ed 
cHendo paflato quello nella vclcica diè luogo fi formalTc 
ivi una grolla pietra) che fu cllratta dal Signor Lapi pe- 
rito Litotomo Norcino ii^fua prefenza) riportando anche 
ivi la figura dello fpillone con la pietra formatali all’ in- 
torno d'clTa. S’cdendc molto il lagacc autore nel voler 
perfuadcre il lettore > che lo fpillonc non potea elTer pe- 
netrato nella velcica) le non fc palTando per i vali brevi 
degl’antichi appoggiato full’clèmpio del HelTio ■ il quale 
rifcrilcc eller flato ingojato da un ccrt’uomo un chiodo 
di ferro , ed cllcrgli flato cavato dalla vcfcica alficme coti 
una pietra ) fpiegando il di lui paflaggio nella vefcica per 
mezzo de’ vali brevi. E perchè fenza ricorrere agl* imma- 
ginar) vafi brevi non poteano clTcr quelli penetrati nella 
velcica per la ftefla flrada del nollro corpo cllranco i Giu- 
lio Cefare Claudini > il Langio , Alelfandro Benedetti non 
fpregarono altrimenti il paflaggio per i vali brevi) ma bensì 
forando il ventricolo > c le intellina . Ne rellò convinto an- 
che il celebre Petit quando nell’apertura) che fece del ca- 
davere d’una donna) trovò uno fpillonc nel mefenterio) 
che ingojato avea per la bocca . 

Fa molto ab noflro calò rolTcrvazione > che riporta 
il celebre Morand padre (i) d’un foldato. Ricevè quello 
una palla di pillola) che gli penetrò nell'ipogallro ) c che 
non potè eflrarre . Guarito dalia ferita qualche tempo dopo 
fi {coprì nella di lui veicica una pietra > che gli fu cllratta) 
c {pezzata > avea nella fua parte di mezzo la palla) che fervi 

di noe* 

(i) Opiifi. dtChir. part.ij idem part.i. p-5J. 
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di nocciuolo alla formazione d'elTa. Se £jiiarì 1* infermo 
da una ferita fatta da una palla d’ arma da fuoco, non dee 
fembrar difficile , nè impoffibile , che un corpo acuto , e ta- 
gliente penetri nella di lei cavità fenza cagionare infiam- 
mazione nè altri fintomi . In comprova di ciò mi fia per- 
j meflb , per fempre più perfuadere il leggitore di quella 

I verità , che io qui riicrifea un calo oflcrvato co* proprj 

mici occhj fono due anni d’ un corpo acuto, e pungente, 
il quale per aj.mefi reftò fra parti tendinofe, e ligamcn- 
Tofe , fenza produrre nè infiammazione , nè fuppurazione . 
Seguì l’accidente in perfona di un giovane chiamato Gia- 
como Mafcardi parrucchiere . Si portò codui in mia cafa 
. per farli vifitare un piede, entro cui , mi dilTc, gli era ri- 

mafto un pezzo di quadrello , che impedivagli di libcra- 
; mente camminare . Mi narrò , che nel pulirfi le Icarpc con 

un canevaccio fentì una dolorofa puntura in vicinanza 
1 deirarticolazione del dito grolTo . OlTervò fubito, fc v’era 

qualche corpo pungente nel canevaccio , ed in fatti vi trovò 
un quadrello rotto nella fua punta , il di cui pezzo ri- 
maflo era entro le carni del piede . Si levò torto la fear- 
pa , e calza , e riconobbe dal làngue il fito ove era pene- 
trato , c nella pianta del piede immediatamente folto la cute 
fentivafi la punta del fuddetto quadrello. Si portò nell'irtan- 
te in cafa del!*efperto Chirurgo Sig. Andrea Frofoni , acciò 
gli levaffe coll* ajuto di un qualche ftromcnto il fuddetto 
corpo. Gli fece qucfto profclfore un’incifione nella pianta 
> del piede al fito ove fentivafi la punta , la quale tentò 

I con adattato ftromento di levare , ma per quanta indurtria 

I adoperafle , non gli fu poflibile trar fuori il fuddetto corpo . 

: Lo abbandonò alla natura , afiìcurandolo , che la fuppura- 

t zione avrebbe facilitato 1* efito di elfo . Ma in luogo di 

fijppurare fra pochi giorni fi cicatrizzarono tanto quella 

per 

I 
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per cui era penetrato , che 1* altra fatta dall’arte. Paflatì 
alcuni mefi camminando con qualche incommodo fi portò» 
come difli , fn mia cafà , acciò gli preftafliì qualche fijc- 
corfo . Mi fece il racconto del fin qui efpofto , ed avendo 
trovata la parte in fiato naturale , lo configliai a nulla 
tentare per efirarre il fijddctto corpo , ma che la natura » 
o per mezzo della fuppurazionc , o in altra guifa fé ne fa- 
rebbe liberata, molto più, che non gl* impediva attendere 
a’ fiioi affari . Qualche tempo dopo lo incontrai , e viddi , 
che camminava fpeditamente . Lo interrogai full* occorfb , 
c mi rifpofe che era guarito , effcndogli efiito il corpo 
eftranco per il medefimo fito per cui era penetrato fenza 
dolore , nè alterazione alcuna della parte , c che un giorno 
da fe medefimo tagliò con la lancetta la fottil membrana 
clic lo ricopriva , e con le dita eftrafle la punta del fum- 
Kicntovato quadrello, e fi vede Tav.iiI. Fig.v. 

La permanenza di quefio corpo acuto , c tagliente 
per più mefi in una parte tendinofà, c ligamentofa, lenza 
neanche impedirgli il camminare, ci deve fcrvir di regola 
per non far ufo nè delle incifioni , nè delli tanti immagi- 
nati firomenti , l’introduzione dc’quali alcune volte è la ca- 
gione dell’infiammazione, e della fuppurazionc , c convie- 
ne a mio fentimcnto abbandonar qucfti corpi alla provida 
natura , la quale da (è fola è capace di efèguire quello 
che fembra a noi imponibile ottenere fenza 1’ ajuto dell’arte, 
la quale dovrà porfi in opera , allorcbè ledono qualche 
funzione nccefiaria alla vita . 

Il fecondo corpo cftraneo eflendo palTato per 1* uretra 
fin’ entro la vefcica , fu la cagione, che all'intorno di effo 
fi formaffe una ben groffa pietra , la quale mi è fem- 
brato far cofa grata al lettore riportarne qui la figura , 
Tav.iiI. Fio. I. , e defcrivcrnc anche la fioria. Chiamavafi 

Gio. 
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GIo. Giorgio Vomer il foggctto 'a cui feguì l’accidente.- 
QucRi cirendofì Rabilico in qualità di Eremita nelle vici- 
nanze di Frofìnone , incominciò fin da cinque anni addietro 
a render con (lento l’orina, qual* incommodo gli fi andò 
aumentando a fegno , che orinava a goccie , e con gran 
conati . Una notte eflcndoglifi del tutto fopprefla foffren- 
do acerbifllmi dolori , ricorfe all’ ajuto d’ un ftuzzica orec- 
chio , che avea fiotto il fiuo guanciale , il quale introduflc 
nell’uretra, fiperando per mezzo di effio rimuovere l’ofta- 
colo , che impediva l’ efito dell’ orina . L’ introduzione di 
qucfto gli fece rendere qualche goccia di orina , ma vo- 
lendolo eflrarre non potè , reflando entro il glande , e con 
le dita non gli fu più poflìbile il prenderlo . Fece allora 
fortiflìmi conati , e per rendere 1’ orina , c per fpingerc 
il corpo eflraneo all* infuori , ma inutile fu ogni mezzo. 
Per tre giorni reftò il corpo eflraneo entro l’uretra , e con 
la mano lo fientiva nel perineo . Il quarto giorno non più 
fient) il corpo eflraneo , onde fi perfiuafie , che gli foffic di già 
penetrato fin entro la vefcica . Sempre a (lento continuò 
a render l’orina il povero Eremita. Alia fine debilitato, 
cd oppreflo da febbre fi fece condurre allo Spedale , ove 
giunfie il dì 29. Maggio 1782. , mi narrò il dianzi efipo- 
flo , cd acculando oltre la difficoltà di orinare un pefb 
nell’ipogaflro , giudicai neceflario efiplorar la vefcica. In- 
troduffì perciò la ficiringa , e trovai , che efifleva una ben 
groffa pietra . In quello flato propoli all’infermo l’cflra- 
zione di effa , unico mezzo a (camparlo dalla morte . 
Acconfientì alla mia propofizione , e di buona voglia fi fiot- 
topofie all’operazione , che fu da me efieguita la mattina 
3. Giugno . Fatto il taglio , nel prendere colla tenaglia 
la pietra , non mi fu poflìbile per la fiua eccedente groffiezza 
tirarla fuori intiera , ma mi fu d’uopo romperla in più pezzi , 

i qua- 
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i quali pezzi inHcnic riuniti formavano la pietra unitamen- 
te al corpo eftraneo) rapprefentata nella Tav. ni. Fic.l. 

Pafsò i primi' quattro giorni dopo 1* operazione con 
pochillìma febbre» e fenaa dolore rendea 1* orina dalla fe- 
riu. Dopo quelli incominciò coll* orina a rendere quan- 
tità di arena . Nell’ottavo gli Topraggiunfe la diarrèa» 
e nell* undecimo vomitò la bevanda » apparve il Ilnghiozzo » 
e nel quattordicelìmo .convulfo ccisò di vivere . 

Feci fare la fezione del cadavere al Sig. Dottor Pane » 
a quel tempo mio Chirurgo Softituto , ed ora eletto Chirur- 
go Primario (òpranumero di quedo ApoAulico Aicifpedalc » 
giovane di fomma deArezza» ed abilità» per oAervare lo Aato 
della vefcica » che trovai per metà fuppurata , ed il rimanen- 
te era come callolà» ed aderente alla faccia interna del pube. 

ReAava aderente nella parte deAra al mufcolo otturatore» 
c nel fcpararla viddi Ibrgere quantità di marcia da un feno» 
che cAendevaA £no all* o0b ileo » che rinvenni cariato . 

La vescica in quel Ato rcAava aperta » ove fenza dubbio 
penetrato era l’eAremità del corpo-eAraneo » che fì pro- 
lungava all* infuori della pietra » ed era Aato la cagione 
dell’alccAb. Se 1* infermo fottopoAo fi foAc all’operazionp 
prima che la vefcica 'diveniAe corrofa » ed aperta » forfè 
ne farebbe guarito, giacche l’apertura del cadavere ci pofe 
in chiaro» che la morte fu cagionata dall’afceAb » e carie 
deir.oAb» e non dall* eArazionc della pierra (i) . 

SPIEGA- 

dale , ha dimof^rata fomma perlaia . 
e dedrezza in tutte le parti della Cht> |T 

rurgia ma più (ì è diftinto nel taglio 
della pietra. Le molte operazioni con 
feliciti di fuccelTo dal medelìmo pra> 
ticate neirOfpedale , e fuori di elfo, 
e fingolarmente le due ultime ottenute 
fanazioni lo dichiarano unode’piùpe. 
riti , c celebri LitotomJ dell* Italia. 


(i) Il taglio laterale per l’eftrazio- 
ne della pietra fembra ora ridotto 
in quello nodro Arcifpedale di facile 
efecuzione, e d’elìto felice . A render- 
lo più perfetto non poco vi ha anche 
contribuito il chiarifs. Sig. Pierarti , 
il quale elTendo dato nel 17^5. eletto 
da Monfig. Catini allora Commenda- 
tore in terzo Chirurgo del nodro Spe- 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

TAVOLA III. ■ 

La Figura Prima , rApfrefcnta la pietra tremata nella ye- 
fcica . 

A. A. A. 1 ptzxi che la compeneyano , quali erano- infieme 

uniti y mediante un ammajji. di arena . 

B, Lo fluzjica orecchio y che feryiva di nocciuolo alla 

pietra y la di cui ejlremiti non ejfendo fiata ri~ 
coperta dal tartaro pietrofo area forata la ve- 
fcicay ed il mufcolo otturatore > quindi la fup- 
puratjone y e la carie ‘dell" ojjò.' 

Fig. il. Kapprefenta lo fiuzxjca orecchio fuori della pietra 
veduto dalla parte concava . < 

Fig. ni. Lo fiejfo dalla parte convtjfa incr ufi amento cal- 

colofo incomincio dalt efiremìta che forma il 
cucchiaio. '■ • ‘ • 

Fig. IV. La forcinella trovata nella vtfcica delt orina . 

Fig.v. V e fremiti del quadrello efiratto dopo 23, mefi 

di permanenzji nel piede . 

Fig. vi. Le ojfa componenti il pelvi , 

A- A. Le due ultime vertebre lombari . 

B. B. Offa degl' ilei . 

C. C. Ojfa del pube , le quali erano fra loro difiantì . 
Fig. vii. Due linee a. a. rapprefentanti la giufia difianz.a 

delle ojfa del pube, 

IL FINE. 

ERRO- 
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